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Editoriale

Luciano De Bonis*

* University of Molise, Department of Biosciences and Territory; mail: luciano.debonis@unimol.it

SCIENZE DEL TERRITORIO. ISSN 2284-242X. vol. 12, n. 2, 2024 “COMUNITÀ DELL’ENERGIA RIN-
NOVABILE, PATRIMONIO TERRITORIALE E TRANSIZIONE ECOLOGICA GIUSTA”. pp. 6-8. DOI: 
10.36253/sdt-15912. © 2024 Luciano De Bonis

Questo numero di Scienze del Territorio affronta un tema, le CER, comunità dell’energia 
rinnovabile, che la rivista considera centrale nell’ambito di una più ampia questione, 
quella concernente la cosiddetta transizione energetica, a sua volta definibile come 
cruciale nell’attuale dibattito politico e tecnico-scientifico a livello nazionale e sovra-
nazionale.1

Proprio per questo, nella sezione “Visioni”, viene presentata unicamente, ma an-
che molto nettamente (sebbene sinteticamente), una ‘visione’ territorialista del tema 
affrontato, incardinata da una parte sulla precisa identificazione dei tre requisiti pro-
priamente territorialisti delle CER, ossia territorializzazione, patrimonializzazione ed 
equità della transizione energetica, e dall’altra sulla chiara consapevolezza delle cri-
ticità della fase in corso, determinate dalla richiesta sempre più pressante di apporti 
non climalteranti alla produzione di energia, dalla progressiva accentuazione della 
tendenza centralista ed estrattivista in materia e, infine, dal crescente dualismo tra 
programmazione energetica e pianificazione paesaggistica, aggravato dalla persi-
stente mancata integrazione di strategie di transizione energetica nella pianificazione 
e programmazione territoriale.

Tenuto conto delle suddette criticità, ma anche a fini di pieno disvelamento delle 
virtualità ‘territorialiste’ ancora inespresse del fenomeno, il numero mira ad analizzare 
le prospettive delle CER, per coglierne le dinamiche evolutive, le differenziazioni spa-
ziali e il rapporto con il patrimonio territoriale. A tal fine la sezione “Scienza in azione” 
raccoglie contributi che mettono a fuoco le potenzialità della cooperazione energeti-
ca locale e illustrano promettenti esperienze di produzione di energia da fonti rinno-
vabili rispettose del patrimonio territoriale, riflettendo al contempo sulle condizioni 
abilitanti la diffusione di comunità dell’energia rinnovabile, sulle criticità del percorso 
e sulle prospettive strategiche.

1 La proposta editoriale trae ulteriormente spunto dall’attività svolta negli ultimi anni dai gruppi di ricerca 
dell’Università degli Studi di Firenze e del Politecnico di Bari, in collaborazione con Ricerca sul Sistema 
Energetico – RSE S.p.A, l’istituto pubblico di ricerca del gruppo GSE. In particolare il programma delle atti-
vità condotte sotto il coordinamento della prof.ssa Angela Barbanente del Politecnico di Bari nel triennio 
2022-24, nel cui ambito il presente numero della rivista è stato finanziato, ha riguardato lo “Sviluppo di 
strumenti di pianificazione per la promozione e il consolidamento delle Comunità dell’energia rinnova-
bile” e si è concentrato, fra gli altri temi, sui modelli concettuali delle pratiche di condivisione di energia 
rinnovabile, nonché sui fattori abilitanti alla cooperazione energetica nelle aree interne (esplorando le 
connessioni con i processi di patrimonializzazione energetica) e nei quartieri urbani dove più acuta è la 
tensione fra politiche abitative e giustizia energetica.

https://creativecommons.org/licenses/by/4.0/legalcode
https://doi.org/10.36253/sdt-15912
https://doi.org/10.36253/sdt-15912
mailto:luciano.debonis%40unimol.it?subject=%5BSdT%5D
https://doi.org/10.36253/sdt-15912
https://oajournals.fupress.net/index.php/sdt/index
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Nello specifico, con riferimento all’intero territorio nazionale, il paper di Marra 
esplora lo stato di avanzamento del processo di integrazione delle CER nella pia-
nificazione urbanistica dei Comuni in cui esse sono presenti, nonché nei Comuni 
capoluogo di provincia, constatando la condizione di generale obsolescenza ri-
spetto al fenomeno dell’attuale strumentazione regolativa, salvo pochi e a volte 
immaturi casi.

Restringendo lo sguardo al pur ampio contesto sardo, che assume secondo 
l’autrice un valore emblematico nella rivolta di un intero popolo contro l’instal-
lazione sul territorio isolano, considerato alla stregua di un semplice supporto, di 
impianti di grossa taglia di produzione da FER da parte di grandi multinazionali, 
il saggio di Decandia evidenzia la necessità di cogliere l’opportunità offerta dal 
dispositivo CER per reintegrare la produzione energetica nella complessa rete di 
relazioni che lega una comunità alla cura del proprio ambiente di vita e alla produ-
zione di paesaggio.

Alcuni apporti si concentrano in particolare sui benefici che possono derivare 
dal rafforzamento della cooperazione energetica alle comunità insediate in ter-
ritori marginali. Così il paper di Ficola e Spadano, che descrive un esperimento 
di ricerca-azione ispirato a un approccio di antropologia pubblica condotto nel 
piccolo Comune appenninico di Gagliano Aterno in Valle Subequana (provincia 
dell’Aquila), all’origine di una CER capace di stimolare un senso di forte autodeter-
minazione comunitaria e di produrre tangibili effetti di ripopolamento e di innesco 
di nuove attività socio-economiche. Analogamente, il contributo di Giannobile, 
Montaldi e Zullo, sottolineando i perduranti ostacoli alla diffusione delle CER nelle 
aree interne e dell’Italia centromeridionale, illustra lo studio per una CER volta alla 
condivisione dell’energia prodotta da impianti di energia rinnovabile posti sulle 
coperture degli edifici di una frazione residenziale di Campli (TE), Comune di un’a-
rea SNAI sito nell’entroterra abruzzese, ricadente anche nel cratere sismico 2016 e 
in parte nel Parco Nazionale Gran Sasso-Laga, secondo un modello di diretto coin-
volgimento di cittadini e amministrazione pubblica, anche in funzione di contrasto 
alla povertà energetica.

Proprio sulle valenze di potenziale risposta delle CER alle questioni di povertà 
energetica, ma in tutt’altro contesto territoriale, si focalizza l’articolo di Cerreta, Ciar-
della e Prisco, che illustra l’esperienza della CERS di Napoli, prima comunità energeti-
ca e solidale d’Italia, proponendo di connettere reciprocamente povertà, vulnerabilità 
e cittadinanza energetiche, mediante la rigenerazione di spazi fisici intesi come stru-
mento d’innesco di traiettorie di diffusione delle comunità energetiche non indiffe-
renti al contesto territoriale.

Torna ad occuparsi in generale del caso italiano, nel contesto delle politiche ener-
getiche internazionali e unionali, il contributo di Pidalà, ma in una prospettiva che 
tende a travalicare le CER in direzione dei PED, Positive Energy Districts, che secondo 
l’autore possono rappresentare una straordinaria occasione per sperimentare giusti-
zia ecologica e sociale, facendo leva principalmente sul riequilibrio del consumo di 
energia e quindi di acqua, suolo e risorse territoriali, ma la cui diffusione in Italia è 
ancora assai limitata.

Il quadro restituito dai contributi pubblicati nella sezione “Scienza in azione” risul-
ta come si vede variegato e ‘contrastato’, e conferma così l’utilità, come una sorta di 
strumento di orientamento, del già citato contributo curatoriale (Bolognesi, Bonifazi, 
Sala) contenuto nella sezione “Visioni”.
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Non ci sarebbe altro da aggiungere in questo editoriale, che non ha lo scopo di 
occuparsi dei saggi pubblicati nella sezione “Riflessioni sul progetto territorialista”, ma 
è interessante in proposito notare come i fecondi spunti che affiorano dalla sezione 
“Scienza in azione”, relativi in particolare al ruolo delle CER nei territori marginali, tro-
vino una emergente quanto significativa cornice contestuale sia nel contributo diret-
toriale (Baldeschi) riguardante la puntuale e disvelatrice comparazione tra i risultati 
dell’inchiesta INEA degli anni ’30 e i dati più recenti sullo spopolamento montano (in 
particolare alpino), sia nell’altrettanto rivelatrice ricostruzione delle dinamiche evo-
lutive e retroevolutive degli altipiani appenninici del Cicolano (in provincia di Rieti), 
offerta nella stessa sezione dall’articolo di Adriani.

Luciano De Bonis teaches Urban and regional planning at the University of Molise, is Deputy Director 
of the Interdepartmental Research Centre ArIA, Inner Areas and Apennines, and head of LISP, Laboratory 
for Interactive Spatial Planning. He is also a Component of the Board of Directors of SdT and Associate 
Editor-in-chief of Scienze del Territorio. His research activity is mainly in the field of co-evolutionary and 
self-organizing relationships between human activities and the environment.

Luciano De Bonis insegna Tecnica e pianificazione urbanistica presso l’Università del Molise, è Vicediret-
tore del Centro di ricerca di Ateneo ArIA, Aree Interne e Appennini e responsabile del LISP, Laboratory 
for Interactive Spatial Planning del DiBT, Dipartimento di Bioscienze e Territorio. È inoltre membro del 
Consiglio direttivo della SdT e Vicedirettore di Scienze del Territorio. Svolge la sua attività di ricerca pre-
valentemente nel campo delle relazioni coevolutive e autorganizzative tra attività umane e ambiente.
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SCIENZE DEL TERRITORIO. ISSN 2284-242X. vol. 12, n. 2, 2024 “COMUNITÀ DELL’ENERGIA RIN-
NOVABILE, PATRIMONIO TERRITORIALE E TRANSIZIONE ECOLOGICA GIUSTA”. pp. 10-16. DOI: 
10.36253/sdt-15913. © 2024 Monica Bolognesi, Alessandro Bonifazi, Franco Sala

Abstract. In the context of the energy transition, which is imperative to address the pressing challenges 
posed by climate change on a global scale, the paper underlines the necessity to respect territories and 
their peculiarities in transforming the energy production model. It advocates for incorporating these 
models into integrated planning processes to ensure effective and sustainable implementation. Forms 
of local energy cooperation, such as renewable energy communities, can serve as effective instruments 
for enhancing energy heritage resources at the local level. However, this potential can only be realised if 
local actors are given a genuine role in decision-making processes and if the transformations undertak-
en are consistent with protecting and preserving the common territorial heritage for future generations.

Keywords: renewable energy communities; energy transition; just transition; territorial heritage; local 
energy cooperation.

Riassunto. In un momento storico in cui la transizione energetica necessita di trovare la più rapida, larga 
ed efficace applicazione per poter affrontare la grande sfida posta dal cambiamento climatico in atto a 
livello globale, il paper pone l’accento sull’importanza che il cambiamento del modello di produzione 
di energia sia rispettoso dei territori e delle loro specificità e che sia inquadrato all’interno di processi di 
pianificazione integrata. Forme di cooperazione energetica locale come le comunità energetiche rin-
novabili possono essere uno strumento efficace per valorizzare le risorse energetiche patrimoniali dei 
territori e per attuare una transizione giusta, a condizione che i percorsi vedano un protagonismo reale 
degli attori locali e che le trasformazioni siano coerenti con la tutela e la preservazione per le future ge-
nerazioni del bene comune patrimonio territoriale.

Parole-chiave: comunità energetiche rinnovabili; transizione energetica; transizione giusta; patrimonio 
territoriale; cooperazione energetica locale.

1. Le CER come strumento di territorializzazione della transizione energetica 

Le comunità dell’energia rinnovabile (CER) muovono i primi passi in Italia mentre il 
sistema energetico si sta evolvendo verso una nuova configurazione policentrica e 
diffusa, non senza che gli operatori industriali si adoperino per conservare le posi-
zioni dominanti che hanno mantenuto o acquisito in seguito alla privatizzazione e 
alla liberalizzazione del mercato. Questo cambiamento di paradigma comporta, per 
la maggior parte dei territori in passato interessati prevalentemente dal consumo 
e dalla trasmissione, l’irruzione di nuove forme sociotecniche in cui si manifesta la 
pervasiva integrazione della produzione di energia rinnovabile nei paesaggi quoti-
diani e nei mondi di vita nonché la progressiva problematizzazione delle pratiche 
energetiche.

La Direttiva dell’Unione Europea (UE) 2018/2001 sulla promozione dell’uso di ener-
gia da fonti rinnovabili, all’art.22, definisce la CER come un soggetto giuridico autono-
mo con adesione aperta e volontaria, controllato da azionisti o membri che possono 
essere persone fisiche, piccole o medie imprese (PMI), enti pubblici o del terzo settore.

mailto:monica.bolognesi%40poliba.it?subject=%5BSdT%5D
https://doi.org/10.36253/sdt-15913
https://doi.org/10.36253/sdt-15913
https://creativecommons.org/licenses/by/4.0/legalcode
https://doi.org/10.36253/sdt-15913
https://oajournals.fupress.net/index.php/sdt/index
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Obiettivo esplicito delle CER è quello di fornire benefici ambientali (non limitati 
alla mitigazione dei cambiamenti climatici, insita nel ricorso alle fonti rinnovabili), 
economici e sociali ai soggetti che partecipano direttamente alla condivisione di 
energia e alla comunità locale di riferimento. Si va arricchendo la letteratura descrit-
tiva e critica sulle prime CER e sulle esperienze precedenti o parallele che, anche in 
Italia, rappresentano per la fase contemporanea di cooperazione energetica fonte 
di ispirazione e occasione di apprendimento (Walker, Devine-Wright 2008; Seyfang et 
Al. 2013; Tricarico 2015; Magnani, Patrucco 2018; Moroni et Al. 2019; Bolognesi, Magnaghi 
2020; De Vidovich et Al. 2021; Bonifazi et Al. 2022).

La diffusione delle fonti energetiche rinnovabili, cui le CER mirano a contribuire, 
si inquadra in una dimensione territoriale che nel caso dell’Italia è molto articolata 
e presenta fragilità diffuse; altrettanto problematiche sono le relazioni con gli attori 
sociali, più spesso concettualizzate nei termini passivanti dell’accettabilità sociale che 
in quelli dei processi di patrimonializzazione territoriale che si oppongono alle derive 
estrattiviste (Bagliani et Al. 2012).

A esemplificare questa tendenza, le aree interne del Paese si presentano alla 
transizione energetica contemporanea con patrimoni territoriali largamente inte-
gri e infrastrutture sociali deboli, perlopiù in un contesto di declino demografico 
e di minore sviluppo economico. Queste condizioni comportano una particola-
re vulnerabilità, alla luce dei meccanismi di funzionamento delle principali politi-
che pubbliche di matrice comunitaria che promuovono la decarbonizzazione e il 
decentramento – sia nel senso dell’eccesso di impatti negativi indotti da modelli 
di transizione che relegano alcuni territori al ruolo di ‘zone di sacrificio’ (Hernández 
2015) per non compromettere la sicurezza energetica del Paese, sia nel senso op-
posto della mancata attivazione di processi di sviluppo locale alimentati dalle inno-
vazioni nelle filiere energetiche (Carrosio, Scotti 2019).

Più in generale, mostrano rilevanti criticità le politiche per la decarbonizzazione 
che:
•	 rimettono in discussione i delicati equilibri raggiunti alla fine del primo decen-

nio di formidabile sviluppo delle rinnovabili (con l’individuazione delle aree non 
idonee a partire dal 2010, in attuazione delle previsioni dell’art. 12 del d.lgs. 
387/2003) sulla spinta dell’aggiornamento degli obiettivi di riduzione delle 
emissioni climalteranti e di aumento della quota di rinnovabili nei consumi to-
tali di energia, portati rispettivamente al 55% e al 42,5% entro il 2030 secondo 
quanto proposto nel Green Deal e definito nel corso della revisione della Diret-
tiva UE 2018/2001;

•	 accentuano il dualismo fra programmazione energetica e pianificazione paesag-
gistica e territoriale, demandando la ripartizione fra le Regioni delle quote di nuo-
va potenza da installare al decreto sulle aree idonee all’installazione di impianti 
alimentati da fonti rinnovabili;

•	 promuovono un progressivo accentramento delle decisioni sull’approvazione dei 
progetti da parte dello Stato, non offrendo rassicurazioni sulla possibile afferma-
zione di un paradigma estrattivista nella conversione in valori d’uso energetici dei 
beni territoriali – un rischio che nelle aree interne riguarda oggi soprattutto la fon-
te eolica (riecheggiando motivi già prominenti in passato nel dibattito pubblico 
sugli impianti idroelettrici) mentre anche i sistemi agricoli più intensivi fronteg-
giano l’avanzata degli impianti fotovoltaici a terra (eventualmente declinata nella 
forma elusiva dell’agrovoltaico).



Visioni

12

2. Le CER e la pianificazione

Da tempo nel dibattito della comunità scientifica è affermata l’importanza dell’inclu-
sione all’interno della pianificazione urbanistica e territoriale di strategie legate alla 
transizione energetica; all’atto pratico è però ancora difficile riscontrare tale integra-
zione, si procede piuttosto secondo un approccio settoriale alla questione (De Pascali, 
Bagaini 2018; Bolognesi, Magnaghi 2020; Gerundo, Marra 2022). 

Gli strumenti di pianificazione e programmazione territoriale possono fornire un 
contributo significativo al cambiamento del paradigma energetico nella direzione 
del passaggio da un modello centralizzato basato sulle fonti fossili a uno diffuso che 
valorizza il potenziale di produzione energetica dei territori con il coinvolgimento 
delle comunità locali. In un sistema di produzione di energia da FER integrato in ma-
niera capillare nel territorio e che non si concentra in grandi impianti industriali utility 
scale, la dimensione locale d’intervento diventa altamente strategica nell’attuazione 
della transizione energetica: la complessa architettura degli strumenti di governo del 
territorio, di programmazione energetica e di protezione dell’ambiente e del pae-
saggio, interagendo con dinamiche socio-territoriali altamente variabili nei differenti 
contesti territoriali, può concorrere a determinare fattori abilitanti o disabilitanti alla 
diffusione di comunità energetiche.      

L’analisi di processi di realizzazione di CER fa emergere dei fabbisogni organizzati-
vi1 ai quali gli strumenti di programmazione e pianificazione del territorio potrebbe-
ro/possono dare risposta, per esempio:
•	 la definizione dei benefici sociali, ambientali ed economici che la CER è chiamata 

ad assicurare alla comunità locale – anche secondo prospettive di giustizia ener-
getica e climatica (Jasanoff 2018; Sovacol, Dworkin 2015);

•	 l’apprendimento reciproco e le sinergie (o i conflitti) fra le CER che si muovono 
nella stessa dimensione socio-spaziale – ad esempio, per la gestione trasparente 
delle interdipendenze fra beni pubblici e beni comuni nei processi di valorizzazio-
ne ai fini energetici delle risorse territoriali;

•	 la territorializzazione della cooperazione energetica, alle diverse scale (area con-
venzionale, regione/provincia autonoma, zona di mercato, ecc.).     
Dall’identificazione di fabbisogni organizzativi che esprimono una domanda di 

pianificazione discende la necessità di elaborare e mettere in pratica approcci inno-
vativi che consentano di superare una visione settoriale che mal si adatta alla com-
plessità e alla multidimensionalità del territorio né alle sfide che la declinazione della 
transizione energetica pone in relazione alla prospettiva di un sistema energetico 
multipolare, diffuso, integrato per il quale le CER rappresentano unità fondamentali. 

3. Le CER e la patrimonializzazione energetica

Lo sviluppo delle CER implica necessariamente una complessa interdipendenza 
con le profonde trasformazioni nei sistemi sociotecnici e socio-ecologici innescate 
dai cambiamenti climatici e orientate dalle politiche per la transizione ecologica;

1 Studi svolti nell’ambito del progetto di ricerca triennale in collaborazione fra Dipartimento DICATECh 
del Politecnico di Bari ed RSE – Ricerca sul Sistema Energetico, denominato “Sviluppo di strumenti di pia-
nificazione per la promozione e il consolidamento delle Comunità dell’energia rinnovabile”, responsabile 
scientifica per il Poliba prof.ssa Angela Barbanente.
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di conseguenza, le CER partecipano alla territorializzazione della transizione energe-
tica contemporanea trascendendo la dimensione della mera condivisione di energia 
e quella della messa in comune di azioni per la mitigazione e l’adattamento, che pure 
ne rappresentano il nucleo costitutivo.

Dall’analisi dell’attività legislativa e amministrativa delle regioni e delle province 
autonome in relazione alla promozione della transizione energetica in generale e 
dello strumento delle CER in particolare (Bonifazi et Al. 2022), emergono tratti di cre-
scente sensibilità verso il tema della necessaria aderenza ai contesti territoriali della      
produzione energetica da FER. La territorializzazione della transizione passa innan-
zitutto dall’individuazione delle aree idonee e non all’installazione di impianti,2 ma 
le CER possono essere strumento per compiere l’ulteriore passo di declinare nella 
dimensione energetica i processi di patrimonializzazione proattiva per la creazione 
di valore aggiunto territoriale, che “non si esaurisce nell’utilizzo e nella valorizzazione 
economica della risorsa territoriale, ma sedimenta nuove opportunità per la società 
locale” (Poli 2015, 8). La diffusione di CER può costituire una possibilità concreta per 
sviluppare un modello di produzione energetica non solo compatibile con la tutela 
del patrimonio territoriale e con la sua riproducibilità a vantaggio delle future genera-
zioni, ma che si fonda sulla disponibilità di un mix di risorse energetiche specifico per 
ogni territorio (evitando la massimizzazione dello sfruttamento della singola fonte) e 
coinvolge il tessuto sociale locale nel determinare e governare le trasformazioni del 
territorio anche in ambito energetico (Bolognesi, Magnaghi 2020). 

Si possono riconoscere segnali di promozione di processi di patrimonializzazione 
energetica del territorio in alcune iniziative che gli enti locali hanno adottato. Per 
esempio, la mappatura delle coperture di edifici pubblici e di altre aree da mette-
re a disposizione per la localizzazione di impianti a servizio delle CER (in Campania, 
Emilia Romagna e Puglia, oltre al progetto “Genova future city map” (che utilizza il 
telerilevamento multispettrale per valutare le possibilità di installazione); l’adozione 
di misure di premialità per la realizzazione di CER in aree montane/interne (Lombar-
dia, Emilia Romagna, Liguria e Veneto) o basate sull’utilizzo di classificazioni su base 
territoriale derivanti da altre politiche di settore (il Programma di Sviluppo Rurale, per 
il Lazio) o ancora basate sulla considerazione dei meccanismi inerziali legati alle zone 
non metanizzate (Sardegna); l’adozione di Piani d’Azione per l’Energia Sostenibile e il 
Clima (che una legge regionale della Calabria indica come obbligatoria per le CER), 
strumenti che possono costituire un riferimento per l’organizzazione della transizione 
energetica a livello locale.

4. Le CER e la transizione giusta

Le CER costituiscono una possibile risposta alle sfide della pianificazione della coopera-
zione energetica locale per una transizione giusta che coniughi la decarbonizzazione 
con il contrasto alla povertà energetica: la definizione introdotta dalla direttiva REDII,

2 Per quanto riguarda i provvedimenti sulle aree non idonee, “ad eccezione di alcune esperienze precoci 
(Abruzzo, Liguria) le Regioni si sono adeguate alle linee guida emanate con decreto del Ministro dello 
Sviluppo Economico del 10 settembre 2010, ricorrendo a strumenti legislativi (come in Toscana e nelle 
Marche), regolamentari (Abruzzo, Campania, Emilia Romagna, Liguria, Puglia, Sardegna, Umbria, Valle 
d’Aosta, Veneto) o di pianificazione (ancora in Toscana, con le integrazioni al Piano di Indirizzo Territoriale 
e al Piano Ambientale ed Energetico Regionale, e in Puglia con il Piano Paesaggistico Territoriale Regio-
nale)” (Bonifazi et Al. 2022).
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poi recepita nell’ordinamento italiano, fa specificamente riferimento ad una parte-
cipazione alle comunità di energia rinnovabile che sia aperta a tutti i consumatori, 
compresi quelli appartenenti a famiglie a basso reddito o vulnerabili (art. 22 c. 4.f della 
Direttiva UE 2018/2001 ed art. 31 c. 1d del d.lgs 199/2021).

Alcune Regioni e Province autonome italiane, all’interno di norme dedicate, hanno 
ampliato la definizione delle CER dandone una connotazione sociale (Emilia Roma-
gna con la LR 5/2022 e Puglia con le modifiche apportate nel 2022 alla LR 45/2019) e 
solidale (Liguria con le modifiche apportate nel 2022 alla LR 13/2020), in ragione di re-
quisiti fra cui il coinvolgimento come membri delle CER di enti proprietari e di gestio-
ne di alloggi di edilizia residenziale pubblica o sociale. In alcuni casi la connotazione 
sociale delle CER costituisce elemento di vantaggio nell’attribuzione di finanziamenti, 
in altri è la presenza fra i membri di soggetti economicamente svantaggiati o di forme 
di equità sociale volte al contrasto della povertà energetica a rappresentare un crite-
rio di priorità nell’attribuzione di benefici economici per le CER.

L’orientamento sociale delle CER si manifesta in particolar modo nei contesti ter-
ritoriali dei quartieri urbani a elevata densità, caratterizzati da una o più condizioni 
disabilitanti rispetto alla transizione energetica (patrimonio immobiliare altamente 
inefficiente, disagio socio-economico dei residenti, ecc.), in cui la sfida di ribaltare 
lo sbilanciamento fra consumo e produzione locale di energia da fonti rinnovabili si 
può ispirare al concetto di Positive energy districts and neighbourhoods avanzato nello 
Strategic Energy Technology Plan dell’Unione Europea.3 Coniugare CER e politiche 
abitative consente infatti di affrontare sinergicamente due nodi problematici:
•	 la riqualificazione di un vasto patrimonio abitativo che non soddisfa i requisiti del-

le politiche UE per l’energia e il clima e presenta alti costi di gestione energetica;
•	 il contrasto a forme di disagio sociale, esacerbate dalla combinazione dell’emer-

genza pandemica e dell’aumento dei prezzi dell’energia conseguente all’aggra-
varsi dei conflitti armati in diversi contesti, che si manifestano altresì sotto forma 
di povertà energetica, intesa come impossibilità di accedere ai servizi energetici di 
base (riscaldamento, raffrescamento, illuminazione artificiale).
La rigenerazione urbana nei quartieri dove più estesa è la presenza di complessi di 

edilizia residenziale pubblica e sociale richiede inoltre un’azione su molteplici dimen-
sioni (tecnologica, ambientale, economica e sociale) perché si inneschino dinamiche 
virtuose di sviluppo socioeconomico che consentano la prosecuzione nel tempo del 
progetto ed una riqualificazione durevole (Manni, Valzano 2022).

La questione della transizione giusta in relazione alle CER deve comunque essere 
inquadrata non solo per la finalità del contrasto al fenomeno della povertà energetica 
ma anche nel senso più ampio di una maggiore democratizzazione dell’energia. Il 
sistema diffuso di produzione energetica basato sulle CER consente la partecipazione 
di un maggior numero di soggetti e le risorse energetiche ed il potere economico 
legato alla loro utilizzazione non si concentrano nelle mani di pochi (Van Veelen, Van 
Der Horst 2018).

5. Conclusioni

Nella diffusione di forme di cooperazione energetica locale in Italia non sempre si riscon-
trano i caratteri di un modello territoriale, patrimoniale e giusto di produzione energetica.

3 V. <https://setis.ec.europa.eu/implementing-actions/positive-energy-districts_en> (12/2024).
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Fondamentale importanza assume il superamento di una concezione settoriale e 
aziendalistica degli interventi in ambito energetico, che spesso si riscontrano anche 
in esempi di CER realizzate come semplici coalizioni di utenti di carattere tecnico-am-
ministrativo non incentrate sulla valorizzazione delle risorse energetiche patrimoniali 
locali né su un ruolo attivo della comunità. 

Lo sviluppo di comunità energetiche rinnovabili e di connessioni a rete fra loro, 
scalabili e replicabili, rappresenta una preziosa occasione per riorganizzare profon-
damente il sistema energetico su basi diverse rispetto al modello centralizzato, ge-
rarchico, unidirezionale e settoriale tradizionale, che genera criticità sotto il profilo 
ambientale, territoriale, paesaggistico e socio-economico (Magnaghi, Sala 2013).

La valorizzazione dello spirito di comunità e di partecipazione collettiva consente 
di superare ostacoli che in molti casi caratterizzano percorsi legati alla realizzazione di 
impianti FER utility scale sui territori condizionandone l’esito, per esempio problema-
tiche legate all’accettabilità sociale: mancanza di trasparenza e condivisione, proposte 
progettuali incoerenti con la tutela dei beni comuni patrimoniali, attori del processo 
estranei ai territori. In sinergia con strategie di riduzione dei consumi e di miglio-
ramento dell’efficienza energetica, le CER rappresentano unità fondamentali di un 
nuovo modello di produzione fondato sulla valorizzazione delle risorse energetiche 
patrimoniali locali e sulla partecipazione attiva di comunità dinamiche e coscienti. 
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Abstract. Although Renewable Energy Communities (RECs) represent a valuable tool for urban planning 
to address the global challenge of carbon neutrality at the local level, planning is listed as an obstacle to 
the RECs deployment across Europe. With reference to the Italian case, the aim of this work is to inves-
tigate the current degree of inclusion and implementation of RECs in urban planning tools, in order to 
understand to what extent they are considered and possibly promoted in planning practice. The meth-
odological approach followed is to start with the study of the general and sectoral urban planning tools 
of the municipalities in which there are RECs implemented. Subsequently, the analysis is extended to the 
general urban planning tools of the provincial capitals. The results obtained show that Italian urban plan-
ning is mostly obsolete with reference to the RECs issue. However, some municipalities stand out on the 
national scene as not silent, promoting RECs in their plans. Nevertheless, these are very recent urban plan-
ning tools, for many of which the formation process is still ongoing. Consequently, the inclusion of RECs 
promotion policies is mostly limited to strategic projections. In this direction, it is of interest to monitor 
the evolution of these plans to understand if and how the strategic forecasts enunciated will be translated 
into operational choices and rules, with particular attention to reward measures for the RECs promotion.

Keywords: carbon neutrality; Renewable Energy Communities; Italian planning practice; general urban 
plans; Sustainable Energy and Climate Action Plans

1. Introduction 

Achieving carbon neutrality is a challenge to which all countries are called to respond 
to combat climate change taking place globally, regardless of their development lev-
el, so that it can be considered sustainable (UN 2015). 

In Europe, by 2030 Member States are obliged to reduce GHG emissions by 55% 
compared to 1990 levels, and to achieve carbon neutrality by 2050 (EU 2021). In this 
scenario, urban planning becomes essential to increase sustainability and address 
the worsening of climate-changing emissions in urban areas (UN-Habitat 2021; 2022).

As an emerging and recommended tool to combat these global issues, Renew-
able Energy Communities (RECs) are coalitions of citizens, small and medium-sized 
enterprises and local authorities, which cooperate to produce, consume and share 
locally produced energy from renewable sources, according to rules established by 
agreement between all members, with the main aim of providing environmental, 
economic and social benefits to the community itself or to the areas in which it oper-
ates, rather than financial profits (EU 2018). The geographical link with the cities and 
territories in which they are located differentiates RECs from other configurations of 
collective self-consumption, such as Citizens Energy Communities (CECs),which can 
use both renewable and fossil fuel energy sources, therefore CECs do not require the 
plants to be in close spatial proximity necessarily (EU 2019). So, RECs are a relevant 
tool for achieving the above-mentioned urban planning objectives.

SCIENZE DEL TERRITORIO. ISSN 2284-242X. vol. 12, n. 2, 2024 “COMUNITÀ DELL’ENERGIA RIN-
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Directive EU/2001/2018 (RED II), part of the ‘Clean Energy for all Europeans’ reg-
ulatory package, obliges Member States to promote RECs with an adequate frame-
work of support and incentives at all levels, from national to local (EU 2018).

In Italy, RECs were introduced by Decree-Law No. 162 of 30 December 2019, 
while the aforementioned Directive was transposed by Legislative Decree No. 199 
of 8 November 2021. Pursuant to the latter, RECs must comply with specific spatial 
and technical constraints to obtain economic incentives, even if less restrictive than 
the previous Legislative Decree 162/2019, in order to promote their widespread dis-
semination. These constraints concern the connection to the same primary substa-
tion, i.e. medium-high voltage (expanded with respect to the secondary substation 
imposed by Legislative Decree 162/2019), for all potential members, and the use of 
renewable energy production plants (RES) with a power not exceeding 1 MW each 
(greater than the total 200 kW required by Legislative Decree 162/2019). With the 
recent Ministerial Decree of 7 December 2023 no. 414, issued in implementation of 
the decree transposing the European directive, the regulatory and incentive frame-
work on RECs has been clarified (Figure 1). Further incentives are provided for small 
municipalities with less than 5000 inhabitants, more than 80% coinciding with the 
so-called ‘Inland Areas’ of Italy (Istat 2022), by the National Recovery and Resilience 
Plan (NRRP), which interprets RECs as a lever to combat the depopulation typical of 
these areas (Italian Government 2021).

At the same time, numerous Italian Regions have legislated on the subject, pro-
viding funds for RECs financing, both with specific laws and by recalling them in 
other laws of a more general nature, sometimes issued in advance of Legislative 
Decree 199/2021 (Bonifazi et al. 2023). Depending on the case, the financial alloca-
tion is more or less substantial (Figure 2). 

Some regional laws supporting RECs make explicit reference to “Renewable and 
Supportive Energy Communities” (RSECs). The adjective ‘supportive’ indicates RECs 
with a strong social value, i.e. aimed at alleviating conditions of energy poverty and 
settlement hardship, with particular reference to public housing. This is the case of 
the Regional Laws of Apulia (R.L. 45/2019), Campania (R.L. 38/2020) and Emilia-Ro-
magna Region (R.L. 5/2022).

Figure 1. Evolution of the Ital-
ian regulatory framework on 
RECs.
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Figure 2. Financial allocation 
of the Regional Laws that in-
centivize RECs. The amount 
reported is to be considered 
total with respect to the years 
in which the economic contri-
butions were granted.

2. Objectives of the work and methodological approach 

Although RECs are widely favoured as part of Green Deal initiatives, their uptake in 
Member States is limited, as shown by a recent EU report on this issue. Among the 
main barriers identified in the report are urban planning obstacles, in terms of con-
straints, intended use and previous building rights, in the authorization process of 
projects, as well as the absence of incentives at local level (EU 2024). 

This framework does not differ much from the Italian one, in which the experienc-
es of RECs carried out are still small (Legambiente 2021), also due to a national regulatory 
framework defined only recently. 

In the Italian context, urban planning, when not up to date with respect to the 
topic, is listed as a potential obstacle, as denounced in the Italian Integrated Plan 
for Energy and Climate (Ministero dello Sviluppo Economico et Al. 2019) and by some 
scholars (De Lotto et al. 2022). Even in academic planning research, RECs have only 
recently aroused interest (Balletto et al. 2022). A review of the international literature 
has shown that in the search for optimal RECs spatial configurations, energy/techno-
logical and economic convenience aspects prevail, rather than those related to urban 
planning (Gerundo, Marra 2022).

In this scenario, the aim of the work is to integrate the state of the art, briefly out-
lined above, with the analysis of the current degree of RECs implementation in Italian 
urban planning tools, in order to understand to what extent RECs are considered 
and possibly promoted in planning practice. The sources of this study are part of the 
so-called ‘grey literature’ (Schöpfel 2012), considered complementary to the scientific 
literature and of relevance for the work purposes.

The methodological approach is to start from the study of the general and sec-
toral urban planning tools of the municipalities in which there are operational RECs, 
to ascertain whether RECs experiences are linked to local planning processes.
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In the energy sector, a significant initiative is the Covenant of Mayors, which is linked 
to the ‘Sustainable Energy Action Plans’ (SEAPs), even in their most recent declination, 
which more clearly connotes its objectives by adding ‘and the Climate’ to the previ-
ous name (SECAP). Although sectoral in nature, it is an urban planning tool that pur-
sues objectives common to the general municipal plan, such as the abatement of cli-
mate-changing emissions and the fight against energy poverty to ensure a sustainable 
and fair transition, providing citizens active participation in decision-making processes 
(Proka 2023). The integration between general planning and energy planning, histori-
cally difficult in Italy (De Pascali, Bagaini 2021; Curreli, Zoppi 2021), is increasingly advisable 
considering the ambitious carbon neutrality targets set by the European Union. 

Therefore, the choice of urban planning tools to be analysed focuses on the gen-
eral urban plans and SEAPs/SECAPs of the municipalities involved.

Considering that the Italian RECs fully realized do not constitute a numerically sig-
nificant survey sample (Legambiente 2021a), the analysis is subsequently extended to 
the general urban planning tools of the provincial capitals, where the urban planning 
tools are on average less obsolete (Inu 2019), therefore a reference to RECs is consid-
ered more likely (Figure 3). Finally, the main reflections following the results obtained 
from the review are reported. 

3. Results and discussion

3.1 REC projects and urban plans 
As of July 2023, Italy had a total of 57 self-consumption configurations, including 
completed and operational experiences, projects in progress and those still in the 
design phase (Legambiente 2021a).

Figure 3. Schematic rep-
resentation of the methodo-
logical approach underlying 
the study.
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In addition to the 17 cases of Collective Self-Consumption, there were 40 Renew-
able Energy Communities, consisting of 34 RECs and 6 RSECs.1 Out of these 40 energy 
communities, only 13 have been fully implemented. 

These operational RECs are indicated in this study with a progressive number, 
shown in ascending order based on the number of adhering members. The work 
also summarizes the general information about these RECs, in terms of name, Munic-
ipality of establishment, territorial context (Inland Areas class), characteristics of the 
installed plants, subjects involved and financing sources (Table 1).

All the Energy Communities examined are based on the use of photovoltaic solar 
panels, installed on the roofs of mostly public buildings. The power of the photo-
voltaic systems is between 9.75 and 71 kW, achieved by the REC of Ussaramanna, 
which has the largest number of members. The summary also highlighted the high 
flexibility in terms of subjects involved and the distribution of the financial resources 
necessary for the RECs implementation. The geographical contexts to which they be-
long are varied, with a prevalence of belt municipalities, adjacent to urban poles, and 
intermediate municipalities between belt areas and more inland areas.

1 The first RSEC built in Italy is that of East Naples, which in December 2021 founded the RSEC Network, 
together with the Legambiente association, in order to reduce inequalities in energy transition pro-
cesses.  

Table 1. General characteris-
tics of the Renewable Energy 
Communities fully imple-
mented in Italy. 

N° Name
Municipality 
of  
establishment 

Inland Areas 
Class 1 Roof  location

Power
[kW]

N. 
Members Recipients Promoters Funding 

Sources 

1
REC “Nuove 
Energie
Alpine”

Busca (CN) Intermediate Municipal 
bowling alley 20 3

Sports hall, 
Bowl club,
Civic 
Theatre Association 

“Energy 
Community
Maira and Grana 
Valleys” 

Public and 
private funds

Villar San 
Costanzo 
(CN)

Intermediate City hall 20 2

Public 
lighting line, 
1 municipal 
user, 1 small 
business

commercial

2 REC 
“AMARES”

Ripalimosani 
(CB) Belt Amaranto 

Group Parking 37,145 3

 
Information 
not 
accessible 
(N.A)

Amaranto Group, 
Limited liability 
cooperative 
company A.RE.S.

N.A.

3 REC “Via dei 
Partigiani”

Marsciano 
(PG) Intermediate Private home 9,75 4 1 family, 3 

businesses Private Entity
Private 
funds of  the 
promoter

4 REC “Energy 
City Hall”

Magliano Alpi 
(CN) Belt City hall 20 7

3 municipal 
users, 3 
families,
1 small 
company

Municipality of  
Magliano Alpi, 
Energy Center of  
the Polytechnic 
University of  
Turin

Municipal 
funds

5

REC “Hills 
Community 
of  Friuli – San 
Daniele 1”

San Daniele 
del Friuli (UD) Intermediate

“Dante 
Alighieri” 
Primary 
School

54,4 9 N.A.

Hills Community 
of  Friuli, 
Municipality of  
San Daniele del 
Friuli

Regional 
funds 

6 REC 
“Rossini”

Montelabbate 
(PU) Belt Middle School 

“G. Rossini” 15 10

1 municipal 
user, 6 
families, 3 
commercial 
activities

Municipality of  
Montelabbate Public funds
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As regards the analysis of urban planning tools of the 13 municipalities in which 
there is an active REC, the respective general plans does not highlight any reference 
to RECs or RSECs. This result must be read in the light of the age of the tools exam-
ined, drawn up in a period of time prior to the European Directive “RED II”. Six of these 
municipalities are equipped with SEAPs, while there are no SECAPs. The SEAP of the 
Municipalities of Villar San Costanzo and Montelabbate was drawn up jointly with the 
neighboring Municipalities (Table 2).

7
REC 
“Monticello 
Green Hill”

Monticello 
Brianza (LC) Belt Three private 

homes 10 12 12 families
Energy Saving 
Management 
Consultant S.p.A.

Private 
funds under 
the ESCo 
(Energy 
Service 
Company) 
regime

8 REC 
“Marconi”

Savigliano 
(CN) Pole Gym 19,2 14 11 families, 

3 businesses Private Entity
Private 
funds of  the 
promoter

9  REC 
“Solisca”

Turano 
Lodigiano 
(LO)

Belt Gym and sports 
center 34 + 13 33

9 municipal 
users, 23 
families,
1 parish

Municipalities 
of  Turano 
Lodigiano and 
Bertonico, 
Sorgenia S.p.A.

Private funds

10
REC 
“Biddanoa E’
Forru”

Villanova-
forru (SU) Peripheral Middle School 

Gym 44,3 34

Citizens and 
Small and 
Medium-
sized 
Enterprises

Municipality of  
Villanovaforru, 
Energy 
Cooperative 
“ènostra”

Municipal 
funds

11 RSEC 
“Critaro”

San Nicola da 
Crissa (VV) Interm.

School Citadel
“Domenico 
Carnovale”

66,8 34
4 municipal 
users, 30 
families

3E Environment 
Energy Economy
S.r.l., 
Legambiente

Private 
funds with 
a 50% tax 
deduction of  
the “Building 
renovation 
bonus” and 
a fifteen-year 
fixed-rate 
bank loan

12 RSEC of  East 
Naples Naples (NA) Pole Mary’s Family 

Foundation 53 41
40 
families, 1 
foundation

Legambiente 
Campania, 
Fondazione 
Famiglia di Maria, 
Fondazione con 
il Sud

Funds from 
the non-
profit entity 
“Foundation 
with the 
South”

13 REC of  
Ussaramanna

Ussaramanna 
(SU)   Periph.

Town 
Hall and 
Social 
Gathering 
Center

11 + 60 61

Citizens and 
Small and 
Medium-
sized 
Enterprises

Municipality of  
Ussaramanna, 
Energy 
Cooperative 
“ènostra”

Municipal 
funds

1The classification refers to the mapping carried out in support of  the National Strategy for Inland Areas in its first programming cycle 
(2014-2020). Depending on the distance (t) from the municipalities providing essential services, identified as ‘Urban Poles’, the Italian 
Municipalities falling into the category of  ‘Inland Areas’ are classified into: Intermediate (20’< t >40’), Peripheral (40’< t >75’) and Ultra-
Peripheral (t >75’) Areas. The remaining municipalities, closest to the Urban Poles (t < 20’), are defined as ‘Belt Areas’. The map is made 
available in interactive mode by the Italian Institute of  Statistics (ISTAT, 2016).
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From these SEAPs recognition, it emerged that only the one in Naples makes an 
explicit reference to RECs/RSECs. More precisely, it is present in the technical report 
“Methodology for assessing risks and vulnerabilities, expected impacts and climate 
change scenarios for the Municipality of Naples”, edited by the University of Naples 
Federico II, as part of a scientific support activity for the plan drafting. 

RECs are mentioned with reference to the energy supply of buildings, both indi-
vidual and grouped, in compliance with Legislative Decree 162/2019. For individual 
buildings, it is envisaged that “public buildings can produce surplus energy to be 
put into the grid at the service of domestic users, with particular reference to public 
housing”. For groups of buildings, the design of a renewable energy supply system 
“capable of covering part or all the needs (...) can represent an opportunity for the 
development of Energy Communities (...) with a more effective approach to climate 
mitigation (...) rather than by individual buildings”, also to combat the phenomenon 
of energy poverty, particularly in public housing. Therefore, in the Naples SEAP it is 
evident the attention to public housing with reference to the recipients of the surplus 
energy produced under the REC, a topic underlying the most recent RSEC concept, 
particularly the active RSEC of East Naples. 

Finally, a relationship between urban planning and RECs/RSECs carried out is not 
recognizable, except in one case (Figure 4). 

3.2 RECs in the general urban plans of the provincial capitals
Regardless of the specific nomenclature, which differs according to the Regional Ur-
ban Planning Law of reference (RUL), the general urban plans of the Italian Munici-
palities that are provincial capitals have been examined. Of the 109 tools consulted, 
an explicit reference to Renewable Energy Communities is present in only 7 cases, 
located in Central-Northern Italy: Monza, in the Lombardy Region; Bologna, Modena 
and Reggio Emilia, in the Emilia-Romagna Region; Florence, Livorno and Prato, in the 
Tuscany Region (Table 3). 

The Monza Plan provides for bonus measures that incentivize RECs within the 
Implementation Rules of the Plan Document, rules that govern the expansion 
areas (named ‘transformation areas’), identified by the Plan Document itself and 
to be enforced through implementation plans, in compliance with RUL 12/2005.

Table 2. Urban planning tools 
of the Municipalities in which 
there are RECs/RSECs fully im-
plemented.

N°
Municipality of  

establishment
Date of  adherence to the 
Covenant of  Mayors

Sectoral urban planning 
instrument (SEAP/SECAP)

Approval of  the 

urban plan

1 Busca (CN) 2015 SEAP (a)

Villar San Costanzo (CN) 2014 SEAP of  the “Aggregation
DRO-ROC-VIL” (a)

2 Ripalimosani
(CB) 2010 SEAP 2013

6 Montelabbate
(PU) 2015 SEAP of  the “Unione Bassa 

Val Foglia” (b)

8 Savigliano
(CN) 2013 SEAP 2014

12 Naples (NA) 2009 SEAP 2012

(a) It was not possible to find this information in the available documentation.
(b) Under evaluation for 2017, as shown by the DUP 2018-20 of  the Province of  Pesaro and Urbino.
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In transformation areas, the possible reduction of up to 15% of the need for services 
equipment in the case of local energy communities’ establishment is envisaged, to-
gether with compliance with at least two other conditions for mitigation and adap-
tation to climate change (e.g. increase in permeable surfaces, green roofs and walls, 
collection systems for the reuse of rainwater).

According to the aforementioned RUL, the Plan Document is valid for five years, 
while the Plan of Rules, which regulates the entire municipal territory excluded from 
the areas of transformation, has no terms of validity. However, no other document of 
the Monza plan refers to RECs.

The Emilia-Romagna Region, with Resolution 2135/2019, approved an act of tech-
nical coordination for the Municipalities, with reference to the “Strategy for urban and 
ecological-environmental quality” of the general urban planning instrument, the Gen-
eral Urban Plan (GUP), as provided for by RUL 24/2017. Although the regional document 
does not contain an explicit reference to RECs, the latter finds space in the strategy of 
the same name in the Modena Plan and in the Reggio-Emilia Plan, both very recent.

The Strategy of the Modena GUP2 supports the promotion of Energy Communities 
within the strategic line “1 - Modena green, healthy and antifragile city”, with reference 
to action “1.c.1 - Reduce the impacts that come from agriculture and promote integrat-
ed RES production”. As part of this action, which applies only to the rural municipal area, 
the GUP supports the deployment of agrisolar parks for the production of renewable 
energy and innovative energy management models, also through the RECs promotion.

The Strategy of the Reggio Emilia GUP mentions RECs in two documents: the Dis-
ciplinary Guidelines and the Urban Strategy. Regarding strategic production hubs, the 
Disciplinary Guidelines state that “the agreed interventions and operational agreements 
will have to structure redevelopment actions through urban unification and restructuring, 
favoring the spread of energy communities”.

2 The plan was elaborated with the scientific support of several Italian Universities: Bologna, Parma, 
Modena and Reggio Emilia, as well as Milan Polytechnic. However, it was not possible to identify the 
specific contribution given to the plan document where reference to RECs appears.

Figure 4. Map of the oper-
ational RECs/RSECs, related 
Municipality of establishment 
and urban planning tools 
where they are mentioned.
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Urban Strategy identifies RECs as a response to the climate neutrality challenge 
(‘Challenge 1’). In addition, in the production areas, it requires installing a share of 
photovoltaics increased by 20% compared to the minimum imposed by the Emil-
ia-Romagna Region. With this manoeuvre, the Plan intends to encourage the rede-
velopment of the building stock to reduce energy needs as well. 

The GUP of Bologna city favours the spread of energy production plants from 
renewable sources by creating local distribution networks (‘Action 1.4b’), recalling the 
importance of RECs promotion, already established in the same city SECAP.

In the Tuscan case, the RECs issue is addressed in Structural Plans, drawn up pur-
suant to RUL 65/2014, i.e. aimed at defining strategic-structural choices, providing 
guidelines for transformations, without operationally deciding where and when to 
act on the territory or conferring building potential on the soils. However, it is signifi-
cant that these choices are valid indefinitely, revealing the intention to promote RECs 
in the long term.

The Florence Structural Plan proposes to work actively at the climate level by pro-
moting, among other things, the installation of solar panels and photovoltaic systems 
to increase the use of renewable energy and the RECs establishment by all means. 

The Municipality of Livorno, with the new general variant to the Structural Plan, 
proposes the “energy community project”, according to which “those who install solar 
panels on the roof producing a quantity of energy greater than their needs will be able to 
establish an energy community with those who are connected to the same substation, 
receiving a state economic contribution”. Therefore, it is an explicit reference to the state 
legislation on RECs, but specifying the type of RES plants allowed. 

In the Report of the participatory process accompanying the formation of the 
Prato Structural Plan, the REC importance for the territory emerges, as a tool for “a 
better qualification and management of the system on the energy front”. In addition, 
the topic is taken up in the Appendix of the General Report, concerning a study 
conducted by the University of Rome “Sapienza”, as a support activity for the drafting 
of the plan. The work concerns the improvement effects of technological and envi-
ronmental redevelopment strategies of the industrial building heritage of an urban 
area south of the city historic center. Among the strategic actions based on carbon 
neutrality is the activation of a widespread energy community, served by renewable 
energy production plants from solar sources, to be installed with shading canopies 
on parking lots and in public spaces, also providing charging stations for vehicles. 
Although limited to a specific urban area with a predominantly industrial character, 
the Prato plan goes into much greater detail than the Livorno and Florence plans, 
which are rather generic in terms of RECs. 

Table 3. General urban plan-
ning tools of the provincial 
capitals in which there is a ref-
erence to RECs.

Provincial capital

General urban 

planning tool Adoption Entry into force (*)
Latest 

variant
Document with reference 
to RECs

Lombardy Region (RUL 12/2005)

Monza
Government Plan of  the

Territory (GPT)
09/03/2007 19/12/2007 02/02/2022 Implementation Rules of  

the Plan Document

Emilia-Romagna Region (RUL 24/2017)
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The possible reason why only in 7 provincial capitals the general urban plans men-
tion RECs/RSECs is to be traced back to the regional context to which they belong, 
in terms of the reference regulatory framework and existing cooperation networks 
between different institutional actors in the RECs field. 

In fact, Lombardy emerges as the first region in terms of resources volume allocat-
ed as an incentive for RECs development, a circumstance symptomatic of a certain 
political attention to the issue (Figure 2). 

Furthermore, in some of the emerged cases, the plan formation was accompanied 
by the specialized support of universities/research institutions, which may be related 
to a greater innovation degree of the urban planning tool contents with respect to 
this issue, as also seen for the SEAP of Naples, discussed in the previous paragraph.

It is interesting to note that, among these 7 cases, only in Bologna a REC under 
implementation is present, and only in this case the municipality is directly involved 
(Figure 5). In fact, in the case of Prato, no REC being implemented, but the Collective 
Self-Consumption “NzeB: Nearly Zero Energy Building Social Housing”. 

Framed in the “Climate-KIC” program of the European Institute of Innovation and 
Technology (EIT), the RSEC in Bologna is well documented, both in the sources exam-
ined here (Table 4) and in the scientific literature, also considering the involvement 
of the University of Bologna and of the Italian National Agency for New Technologies, 
Energy and Sustainable Economic Development (ENEA). 

In particular, the link with the GUP and with the SECAP of Bologna is mentioned in 
the study by Boulanger et al. (2021). 

Bologna

General Urban Plan 
(GUP)

07/12/2020 29/09/2021 - Discipline of  the Plan

Modena 22/12/2022 02/08/2023 -

Strategy for Urban and 
Environmental Ecological 
Quality - The Green and 
Blue Infrastructure

Reggio
Emilia 08/05/2023 21/06/2023 -

Strategy for Urban and 
Environmental Ecological 
Quality - Discipline - 
Disciplinary Addresses

Strategy for Urban and 
Environmental Ecological 
Quality - Vision - Urban 
Strategy

Tuscany Region (RUL 65/2014)

Florence

Structural Plan (SP)

13/03/2023 - - Urban planning report

Livorno 26/07/2018 2019
13/07/2023
(**)

General report

Prato 27/07/2023 15/11/2024 -

General report

Report on the participatory 
process “Prato
Imagines - Part 3”

(*) Following publication in the Official Bulletin of  the Region.  
(**) Adoption of  the General Variant to the SP. 
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Other partners in the project are the Agency for Energy and Sustainable Develop-
ment (AESS), which has the Emilia-Romagna Region among its founding members, as 
well as the Modena Municipality, included in the 7 cases identified.

 This single case highlights a current gap between urban planning forecasts and 
their concrete experiences of application. Since these are projections referring to 
newly designed urban planning tools or recent plans variants, overall relating to 
the three-year period 2021-2023, this aspect suggests that monitoring is necessary 
in the future.

Figure 5. Map of the pro-
vincial capitals whose urban 
plans recall the concept of 
REC or RSEC, with the location 
of RECs/RSECs under imple-
mentation.

Table 4. General characteris-
tics of the RSEC “Green Energy 
Community (GECO)” estab-
lished in Bologna provincial 
capital. 

Inland 
Areas 
Class

Plants typology and location Power N. 
Members Recipients Promoters Funding Sources 

Pole

Photovoltaic solar plants on: 

parking shelter of  the 
agroindustrial center “CAAB/
FICO”; in the “Roveri” 
industrial area; various social 
housing buildings managed by 
the Regional Housing Agency 
(ACER); commercial and crafts 
centre “Pilastro”; roofs of  the 
Fashion Research Institute, 
ZR Experience and other 
neighboring companies

14 MW

15

Citizens 
and Small 
and 
Medium-
sized 
Enterprises

AESS, ENEA, 
University of  
Bologna, Local 
Development Agency 
“Pilastro Distretto 
Nord Est”, center 
“CAAB/FICO”, 
centre “Pilastro”, 
ACER, neighboring 
companies (Fashion 
Research Italy, 
Bastelli, Nute, ZR 
Experience), Emilia-
Romagna Region, 
Bologna Municipality

EIT, AESS, 
ENEA, 
University of  
Bologna

Biogas plant for the disposal of  
organic waste

20 kWe and 30 
kWt
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4. Concluding remarks and planning perspectives 

The work presented here summarizes a review of Italian urban planning, carried out 
with the aim of investigating the current degree of inclusion and promotion of RECs 
at the local level. Specifically, the sample of selected plans contains: the general ur-
ban plans and SEAPs/SECAPs of the municipalities in which fully operational RECs are 
located, for a total of 13 general urban planning instruments and 6 SEAPs/SECAPs; 
109 general urban plans of the provincial capitals. 

The review conducted highlights how Italian urban planning is mostly obsolete 
with reference to the RECs issue, with the risk that the same planning could hinder its 
rapid diffusion, increasingly fostered in government policies, both at European and na-
tional level, to face the global challenge of carbon neutrality. Therefore, many efforts are 
still needed for an effective integration of policies for RECs promotion at the local level 
into the urban planning tools.  In fact, the examination of the selected plans sample 
reveals how the few RECs experiences fully implemented in Italy are disconnected from 
the urban planning processes of the municipalities involved, with the sole exception of 
the East Naples RSEC, consistent with the SEAP objectives of Naples Municipality. 

On the contrary, in the study of the general urban planning tools of the provincial 
capitals seven municipalities, equal to 6,42% of the total, stand out on the national 
scene as not silent, looking at RECs in their plans (Monza, Reggio-Emilia, Modena, 
Bologna, Livorno, Prato and Florence). 

Nevertheless, these are very recent urban planning tools, for many of which the 
formation process is still ongoing. Consequently, the inclusion of RECs promotion 
policies is limited to strategic guidelines, often too generic. In this context, the Monza 
plan emerges, in which regulatory requirements have been defined, also aimed at 
implementing reward mechanisms. Furthermore, the municipality of Bologna is not 
only distinguished by its attention to the topic in its municipal urban planning tools, 
but also for its direct involvement in a real REC experience, although it is still in the 
implementation phase.   

Despite the few cases identified, it is likely that they could trigger a virtuous chain 
effect, so that other Italian municipalities will also promote RECs in future updates of 
their urban planning tools.

In this direction, it is certainly of interest to monitor the evolution of the plans 
recalled here, to understand if and how the strategic projections set out will be trans-
lated into operational choices and regulations, with particular attention to reward 
measures. 

The definition of incentive mechanisms in the regulatory devices of urban plans 
is a way in which municipalities can meet the EU obligation to provide incentives to 
RECs at the local level, as the lack of local support is listed among the main barriers to 
the RECs spread across Europe (EU, 2024).

Such an approach represents a promising opportunity for local authorities, which 
take on a leading role both as institutional leaders in the REC promotion process both 
as an active part, as potential members of communities. This takes on further rele-
vance in inland areas, where responding to carbon neutrality challenge is notoriously 
more difficult, due to the scarcity of human and economic resources, but the NRRP 
opens new opportunities for redemption. 

However, regardless of geographical contexts, these incentive mechanisms 
must be based on sustainable development, so that their repercussions go in the 
expected direction of the necessary and urgent transition to carbon neutrality.
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It is relevant the need to preserve the most vulnerable resources, starting with the 
soil, but also the historic-architectural resources, particularly rich in Italy, especially in 
historic centres (Balletto et al. 2023), as well as landscape and natural resources.

 Otherwise, the risk is to undermine the fundamental nature of emission reduction 
actions, ending up accentuating the negative effects of climate change, rather than 
mitigating them.
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Abstract.1 Beginning with the premise that research on energy sources alternative to fossil-based, accom-
panied by a consumption-reducing policy, is an objective to be vigorously pursued, the article intends to 
critically analyse the direction this transitional phase is following. By highlighting that the methods imple-
mented follow that same technocratic worldview – based on man’s separation from nature and on a final-
istic, instrumental rationality underpinning the ecological crisis we are going through – it aims to press for 
a change in paradigm. A paradigm change that is becoming increasingly urgent and necessary due to the 
conflicts emerging on various territories. In taking Sardinia as an emblematic case, where a rebellion is under-
way against the installation by large multinationals of high-powered wind and solar power plants, which have 
been dropped in the island’s context by the sprinkling of power, we want to contribute to taking another 
road. One made possible by another instrument introduced by legislation: the energy community. The idea is 
that through this particular mechanism, the energy production issue may revert to being considered not an 
element disconnected from the context but rather an inseparable, integral part of that complex network of 
relations that links a community with the care of its living environment and landscape production.

Keywords: renewable energy; community; technocratic paradigm; nature-culture relationship; landscape.

Riassunto. Il saggio, a partire dalle premesse che la ricerca di fonti di energia alternative rispetto a quelle fossili, 
insieme ad una politica di diminuzione dei consumi, sia un obbiettivo da perseguire con forza, intende analiz-
zare in maniera critica, la direzione che questa fase di transizione sta prendendo. Nel mettere in luce come le 
modalità secondo cui essa si sta attuando seguano quella stessa visione del mondo tecnocratica – impostata 
su una separazione tra uomo e natura e su una razionalità finalistica e strumentale, che è alla base della stessa 
crisi ecologica che stiamo attraversando – vuole spingere ad un cambio di paradigma. Un cambio di para-
digma reso sempre più urgente e necessario dai conflitti che stanno emergendo sui territori. Nel prendere 
come caso emblematico la Sardegna, in cui è in atto una ribellione contro l’installazione da parte di grandi 
multinazionali di impianti di produzione di energia elettrica da fonti eoliche e solare di grande potenza, calati 
a pioggia nel contesto isolano, vuole contribuire ad imboccare un’altra strada. Una strada resa possibile da un 
altro strumento introdotto dalla legislazione: la comunità energetica. L’idea è che attraverso questo particolare 
dispositivo la questione della produzione dell’energia, possa ritornare ad essere pensata non come un ele-
mento slegato dal contesto, ma piuttosto come una parte integrande ed inscindibile di quella complessa rete 
di relazioni che legano una comunità alla cura del proprio ambiente di vita ed alla produzione del paesaggio. 

Parole-chiave. energie rinnovabili; comunità energetiche; paradigma tecnocratico; relazione natura-cul-
tura; paesaggio. 

1. Da un insieme di mondi vitali al territorio come semplice supporto: ripensa-
re la visione tecnocratica

In un momento in cui la crisi ambientale, economica e sociale ci pone di fronte – pena 
la stessa estinzione della nostra specie – alla necessità di “riparare i danni provocati alla 
creazione” (Papa Francesco 2015), abbiamo bisogno di un mutamento davvero profondo.

1 Il paper presenta gli esiti conseguiti nel corso della ricerca “Progetti di ricerca interdisciplinare per l’ana-
lisi, il progetto e la fruizione del patrimonio culturale, ambientale, architettonico e paesaggistico” finan-
ziata dal MIUR – ora MUR – con DM 737/2021.
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Per far sì che la vita possa essere ancora possibile su questo pianeta, anziché continuare 
a sfruttarne in maniera insensata le risorse e ad ergerci come signori della terra dovrem-
mo, infatti, interrogarci su quali strade intraprendere per invertire la pericolosa direzione 
che abbiamo imboccato. A questo proposito la ricerca di fonti di energia alternative 
rispetto a quelle fossili, insieme ad una politica di diminuzione dei consumi, diventa un 
obbiettivo da perseguire con forza. Ma non basta. La crisi ecologica che stiamo viven-
do necessita contemporaneamente, infatti, di una profonda rimessa in discussione di 
quella visione che in questi ultimi secoli, nella nostra cultura occidentale, ha orientato 
il nostro abitare nel mondo. Quella visione che è stata l’esito di una netta separazione 
tra uomo e natura (Descola 2021), portato di una complessa serie di processi incentrati 
sul paradigma del dualismo cartesiano, a cui si deve l’idea che l’ambiente altro non sia 
che una sorta di contenitore dato a priori a cui gli esseri viventi devono continuamente 
adattarsi e la terra una sorta di supporto meccanicistico a cui è estraneo ogni senso; un 
serbatoio, completamente manipolabile grazie alle forze della tecnica, da cui estrarre, in 
maniera strumentale, materiali ed energie necessarie per la vita.

Questa visione, che ha origini molto lontane e che nasce e si sviluppa nell’ambito 
del pensiero occidentale, attraverso una serie di complessi passaggi che, come ho 
avuto modo di argomentare in altra sede (Decandia 2000 e 2008), è stata resa ancora 
più pervasiva e operativa sui territori dall’affermarsi di particolari logiche di produ-
zione. Le trasformazioni introdotte dal capitalismo (Gorz 2015), la divisione del la-
voro e l’introduzione della moneta, l’impatto dell’industrializzazione e i processi di 
urbanizzazione hanno, infatti, fra le altre cose, favorito un generale svuotamento del 
territorio, che ha contribuito ancora più incisivamente alla rottura delle complesse 
relazioni che legavano le diverse comunità ai propri ambienti vita. Se, infatti, nella 
premodernità, il territorio era intensamente abitato e le stesse specificità dei contesti 
rappresentavano gli esiti di diversificati processi, prodotti dalla rete complessa delle 
interazioni che in ogni luogo si erano instaurate nel tempo tra umani e non umani, 
dando continuamente forma al continuo divenire della vita, a partire dal momento in 
cui queste forme di produzione e di organizzazione si affermano, il territorio comincia 
ad essere utilizzato come semplice supporto. Liberato dai vincoli e dalle forme della 
tradizione, privato dell’identità e del senso, viene pensato non più come un siste-
ma articolato di mondi, in cui natura e cultura erano profondamente intrecciate, ma 
come un corpo estraneo completamente manipolabile, utilizzabile, grazie all’uso di 
tecnologie sempre più accentrate nelle mani dei pochi, per estrarre risorse funzionali 
alla sopravvivenza dei punti centrali di accumulazione del potere: le città. 

Lo stesso uso delle fonti combustibili fossili ha contribuito a favorire questo proces-
so. È proprio grazie alla possibilità di sfruttare il surplus fornito da questo tipo di energia, 
estratta nei territori più diversi, che viene resa possibile la produzione industriale concen-
trata nei poli urbani. Un tipo di produzione che ha determinato una subordinazione del 
mondo rurale rispetto a quello urbano, e che ha innescato, insieme ad una vera e propria 
ristrutturazione dei modi di produzione della campagna, proprio questo sradicamento 
degli abitanti dal territorio con la conseguente rottura della complessa rete di interazio-
ni da cui avevano preso forma le diversità delle terre e dei mondi vitali (Decandia 2000).

2. L’alleanza tra tecnologia e finanza: la terra come materia prima di un vasto 
mercato globale

Questo processo di sfruttamento del territorio, avviato con la rivoluzione industria-
le, ha assunto in questi ultimi decenni caratteri ancora più pericolosi e dirompenti,
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a causa della stretta alleanza che si è creata tra la tecnologia e una economia sempre 
più scollata e disancorata dal territorio (Leonardi 2013). Una economia trainata dal-
la globalizzazione, dalla ipermobilità dei capitali e dalla finanziarizzazione onnivora, 
spinta alla esclusiva realizzazione di super profitti, realizzati proprio attraverso i pro-
cessi di estrazione di risorse dalla terra. 

Una terra, divenuta materia prima di “un vasto mercato globale”, a cui vengono 
destinate enormi masse di capitali. Capitali che vengono investiti sia per assicurarsene 
la sua materialità “sia in quanto mezzo per accedere a una serie di produzioni in via di 
espansione /alimenti, raccolti industriali, minerali rari, acqua” (Sassen 2015, 92), energia, 
destinati all’esportazione e utilizzate per potenziare pochi grandi nodi urbani. Come 
ci ha mostrato magistralmente la Sassen nel suo libro Espulsioni questo tipo di econo-
mia trainata dalla finanza, a partire dagli anni Ottanta ha infatti provocato una rottura 
rispetto alla precedente epoca keynesiana e “reinventato i meccanismi dell’accumula-
zione originaria”. Si sono infatti create delle vere e proprie “formazioni predatorie”: 

assemblaggi di individui potenti e ricchi, aziende e corporation, governi (soprattutto i 
rami esecutivi), innovazioni tecniche-legali-finanziarie, nuovi spazi operativi che attra-
versano (e spesso vanificano) i confini nazionali e allo stesso tempo, proprio per que-
sto, non sentono alcuna responsabilità rispetto alle società in cui si trovano a operare 
(Saraceno 2016, 1). 

Queste formazioni predatorie, “incorporate in un insieme di elementi differenti – 
ciascuno dei quali è soltanto una parte di un più vasto dominio istituzionale formale” 
(Sassen 2015) – agiscono, secondo Sassen, attraverso processi estrattivi, rapinando in 
maniera forzata risorse provenienti da diversi territori del mondo. Nel farlo – come 
sostiene Maciocco, sintetizzando il pensiero della stessa autrice – “espellono società 
locali, economie locali e biosfera locali, lasciando l’ambiente umano disseminato di 
distese di terre e acque morte” (Maciocco 2024, 41). 

È all’interno di questo complesso intreccio di fattori che ci dobbiamo collocare 
per comprendere le contraddizioni che, nel caratterizzare questo passaggio d’epoca, 
stanno determinando la crisi ecologica che stiamo vivendo ma anche le stesse solu-
zioni attualmente proposte per superarla. 

3. Svolta ecologica?

La transizione energetica che viene proposta, infatti, a livello europeo appare perfet-
tamente congruente al quadro delineato. Anziché rimettere in discussione quella vi-
sione antropocentrica, che separa l’umanità dalla natura e che pone l’homo sapiens 
come superiore e quindi come dominatore di tutto quello che lo circonda (Papa Fran-
cesco 2015), si affida, per risolvere il processo di degrado ambientale determinato da 
questo abuso di potere dell’uomo nei confronti della terra, a quello stesso paradigma 
tecnocratico che l’ha prodotta (Gorz 2015, Leonardi 2017). Nel focalizzarsi “sugli aspetti 
ingegneristici e tecnologici piuttosto che sulle integrazioni con i fattori umani sociali 
e territoriali” (Manzo 2023, 161) anche in questa fase di transizione, il territorio viene 
trattato come se fosse un supporto neutro, vuoto di storie, uomini e cose, una superfi-
cie indifferente e senza spessore su cui calare delle grandi macchine di produzione di 
energia eolica e solare, slegate da ogni relazione col contesto, progettate da pochissimi 
produttori mondiali e localizzate esclusivamente in base a criteri di rendimento e di ef-
ficienza senza nessuna attenzione e/o preoccupazione per le società e i territori locali.
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“Nel separare cose che nella realtà sono connesse” (Papa Francesco 2015, 126), si tenta 
di risolvere il problema esclusivamente attraverso un rimedio tecnico, misconoscen-
do quanto sia importante lavorare per far crescere il senso di responsabilità indivi-
duale e collettiva e riportare al centro il ruolo che le comunità possono e devono 
avere nella cura, nello sviluppo, nel governo dei propri territori e nella produzione dei 
paesaggi, così come nei processi di produzione e di consumo dell’ energia. 

Per soddisfare l’obbiettivo, proposto nel Green Deal e definito nel corso della revi-
sione della Direttiva UE 2018/2001, che prevede che entro il 2030 il 42,5% dell’energia 
sia fornito da fonti rinnovabili, il processo viene affidato, infatti, in gran parte a poteri 
economici estranei, che si muovono in silenzio: “investitori privati, grandi multinazio-
nali dell’energia interessati solamente alla rendita economica e finanziaria generata 
dagli incentivi” (Manzo 2023). Investitori lontani dall’interesse dei territori, che appro-
fittano dei vuoti lasciati dai sistemi normativi (forse voluti?), per agire di soppiatto sen-
za controllo, a cui certo poco importa la “custodia della casa comune” (Papa Francesco 
2015). Come non pensare a quegli ‘assemblaggi predatori’ descritti, in maniera così 
raffinata, dalla Sassen! 

In forma dirigistica e omologante sono infatti proprio delle vere e proprie società 
molto simili a quelle da lei evidenziate, difficili da identificare, proprio perché parte di 
insiemi più ampi e di elementi, di condizioni e di dinamiche che si rafforzano reciproca-
mente, a diventare pressoché le uniche protagoniste di questa transizione energetica.

4. Una terra che comincia a ‘riprendere la parola’: il caso della Sardegna

È all’interno di questo processo che si colloca quanto sta avvenendo in Sardegna. 
Nell’approfittare del vuoto lasciato dal contesto normativo, dell’assenza di qualsiasi 
strumento di pianificazione e di governo del territorio (sino a pochi mesi fa non era 
infatti stata data attuazione, né a livello statale né a livello regionale, a quei passaggi 
che avrebbero consentito di governare, in qualche modo, il processo e neppure era 
stato avviato nessun dialogo con le istituzioni e le società locali: banalità del male o 
semplice complicità viene da chiedersi ?) e delle caratteristiche di insolazione e ven-
tosità della Sardegna sono state presentate al Ministero dell’Ambiente ed alla Regione 
Sardegna, per ottenere la valutazione di impatto ambientale, una miriade di progetti 
per l’installazione di impianti di produzione di energia elettrica da fonti eoliche e sola-
re di grande potenza2, calati a pioggia su dei fragili e complessi organismi territoriali. 
Quasi sempre i progetti degli impianti sono presentati da società esterne al territorio, 
senza il minimo coinvolgimento delle comunità locali. 

Tutto questo è stato fatto con un piano energetico regionale non aggiornato, fer-
mo al 2016, approfittando degli incentivi dati con il PNRR e prevedendo un’estrazione 
di energia in quantità molto maggiore di quella che serve per soddisfare il fabbisogno 
della regione. Una overdose di energia, dunque, che verrà, se va bene, in gran parte 
esportata in altri contesti. Non esistono infatti, a oggi, impianti di conservazione in 
Sardegna. Se si dovessero realizzare questi impianti l’energia estratta verrebbe in gran 
parte portata altrove, senza alcun profitto per le società locali. 

2 Solo per dare un’idea, alla fine del 2023 se si vogliono prendere in considerazioni i soli progetti di eolico 
(offshore e onshore) presentati a VIA Nazionale e Regionale il numero delle pale, alte oltre 200 mt., era di 1796 
(in aggiunta all’esistente) per una produzione elettrica complessiva (insieme al FV) di 45.800 GWh/a. Se l’inda-
gine si estende alle richieste di connessione a TERNA (sempre presentate alla fine del 2023) ci si trova di fronte 
ad una previsione di installazione di impianti per complessivi 55,05 GW pari a una produzione di energia elet-
trica di circa 110.000 GWh (quasi 20.000 pale), ovvero 12 volte l’attuale fabbisogno sardo di energia elettrica. 
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Ancora una volta, come è avvenuto per le energie fossili, i costi della rivoluzione 
energetica verrebbero esternalizzati su specifiche aree geografiche: sud e isole veri 
e propri “territori di sacrificio” (Sabino 2022), contribuendo da una parte ad accentua-
re e consolidare le disuguaglianze socio-spaziali e andando ad aumentare il potere 
urbano-centrico di alcuni territori a discapito della marginalità di altri.

Questo processo, se fosse portato avanti in questi termini, determinerebbe una ir-
reversibile trasformazione del volto e degli assetti del territorio e porterebbe non alla 
semplice modifica dello skyline isolano, ma ad una radicale sostituzione del paesag-
gio sardo. Un paesaggio caratterizzato, se si eccettuano le fasce costiere interessate 
da processi di densificazione turistica e i principali centri urbani, da una bassissima 
densità insediativa e da una dimensione ambientale ancora pervasiva. In quest’isola, 
infatti, un’articolata complessità geologica e pedologica ha innescato un processo 
coevolutivo in cui tutte le componenti naturali – abiotiche, biotiche e antropiche – si 
sono influenzate reciprocamente dando forma ad un paesaggio articolato in vere 
e proprie subregioni storiche imperniate su arcipelaghi di piccoli nuclei dispersi in 
territori vastissimi che sino ai processi di modernizzazione, che abbiamo appena de-
scritto, costituivano i veri e propri ambienti di vita di piccole comunità disperse nel 
territorio. Piccole comunità legate ad un’attività agraria e soprattutto pastorale, con 
caratteristiche diversificate nelle diverse aree, che, attraverso le forme di appropria-
zione sedimentate nella quotidianità dell’uso, hanno lasciato segni, tracce, manufatti, 
toponimi che testimoniano come lungi dall’essere vuoto questo territorio costituisce, 
ancora oggi, un vero e proprio scrigno “denso di natura e di storia” (Maciocco 2011, 11). 

È proprio, in difesa di questo paesaggio, che potrebbe in poco tempo trasformarsi 
– visto il numero e le dimensioni delle pale eoliche e le grandi superfici di fotovol-
taico previste – in un vero e proprio paesaggio industriale, pensato solo in termini di 
rendimento e di efficienza per l’estrazione della risorsa energetica, c’è stato un vero e 
proprio inaspettato risveglio di molte parti della società sarda. 

Come ho potuto personalmente seguire, per esempio nel caso della Gallura – una 
subregione storica situata nella parte nord-orientale dell’isola – si è avviato un vero e 
proprio movimento trasversale: con un lento tam tam, cominciato dal basso, mosso 
spesso dalla presa di coscienza di singoli individui che poi sono confluiti nel comitato 
Coordinamento Gallura contro la speculazione eolica, si è iniziato a prendere consa-
pevolezza che fosse necessario “riprendere la parola” e non accettare passivamente 
questo processo calato in forma dirigistica ed omologante (Tolar 2024, p. 30). 

Questa originaria forma di dissenso ha cominciato ad originare un vortice sempre 
più largo di discussioni, dibattiti ed assemblee nei diversi paesi, nei comuni, a cui 
hanno preso parte l’Università, la Soprintendenza e addirittura la chiesa. Si è trattato 
di una interessante forma di coapprendimento coevolutivo, partita dal basso, che 
ha coinvolto la popolazione locale ed educato le stesse istituzioni ad una nuova at-
tenzione e ad una nuova sensibilità nei confronti del territorio. Tutto questo non è 
avvenuto solo in Gallura, ma in forme articolate e diversificate, certo ancora tutte da 
esplorare, nell’intera isola (Piras 2024). Si sono formati molteplici comitati dalle sfuma-
ture e dagli accenti differenti, che hanno acceso e tenuto vivo il dibattito sul tema 
(Corona, 2024; Pisci 2024). 

Non è un caso che la stessa neoeletta presidentessa Alessandra Todde nella 
prima conferenza stampa abbia posto al secondo punto nel suo programma pro-
prio il tema delle energie rinnovabili. E su questo abbia cominciato, sin da subito, 
a lavorare con determinazione, nell’ambito delle leggi imposte a cascata dallo Sta-
to e dalla Comunità Europea, per mettere un freno all’ondata speculativa in atto.
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In tempi strettissimi è riuscita a istituire una moratoria di 18 mesi. Pur accettando, 
inoltre, la quota di 6,2 GW aggiuntivi rispetto agli impianti già entrati in servizio prima 
del 2021, prevista nel frattempo dal PNIEC (Piano Nazionale Integrato per l’Energia 
e il Clima) per raggiungere entro il 2030 l’obbiettivo preso dallo Stato italiano con la 
Comunità Europea, ha provveduto a emanare – grazie al fatto che il 2 giugno 20243 lo 
Stato abbia deciso che siano le Regioni entro sei mesi dalla pubblicazione del decreto 
a individuare le aree per l’installazione delle rinnovabili – il disegno di legge “Dispo-
sizioni per l’individuazione di aree e superfici idonee e non idonee all’installazione di 
impianti a fonti rinnovabili”, approvato in Giunta regionale il 19 Settembre 2024 e ap-
pena convertito in legge il 4 Dicembre 2024. Una legge che abroga la moratoria e che 
di fatto blocca la realizzazione della stragrande maggioranza degli impianti in corso di 
autorizzazione, o che hanno già ottenuto un’autorizzazione ma non hanno iniziato i 
lavori, che ricadono in aree non ritenute idonee. Nella stessa legge vengono investiti 
da qui al 2027 “circa 700 milioni di euro per la realizzazione di comunità energetiche, 
impianti fotovoltaici, accumuli di energia elettrica per autoconsumo, con incentivi 
– anche a fondo perduto – destinati a cittadini, comuni, imprese, privati ed enti re-
gionali”. Contemporaneamente si sta procedendo ad aggiornare il piano energetico 
regionale e si sta lavorando alla costituzione dell’agenzia energetica regionale.

Da parte loro invece i comitati locali, che in questi mesi sono cresciuti nelle diverse 
parti dell’isola, mossi da ragioni più oltranziste e da motivazioni più radicali che mirano ad 
una tutela integrale del territorio sardo – in Sardegna non esistono aree idonee è il motto 
dei comitati – e ad una rivoluzione del modello energetico che richiederebbe tempi di 
azione non certo brevi impossibili da attuare nei tempi previsti dall’Unione Europea, utiliz-
zando l’articolo 3 dello Statuto sardo sull’Urbanistica e sul Paesaggio che dà alla Regione 
il potere di legiferare in queste materie, hanno raccolto, con un successo inaspettato, ben 
oltre 210.000 firme per una proposta di legge di iniziativa popolare “Legge di Pratobello” 
che prende il nome dall’omonima protesta che nel 1968 vide gli abitanti di Orgosolo uniti 
contro la militarizzazione del loro territorio aperta sino al 16 Settembre.

Senza prendere parte in questo momento al conflitto che si è creato fra i comitati 
e la regione – un tema che qui ber brevità di spazio non è possibile approfondire4 – 
quello che è importante sottolineare è che grazie alle tante voci che si sono levate dai 
territori e alle politiche regionali, che hanno recepito nell’ambito dei quadri legislativi 
esistenti il pericolo di un vero e proprio assalto al territorio, si è davvero messo un 
freno alla speculazione in atto. Un sassolino di resistenza rispetto a come il tema della 
transizione è stato agito dal sistema dell’economia e della finanza globali, ma anche 
dalle stesse leggi statali ed europee. Una resistenza che non promette rivoluzioni, ma 
che aggredisce tuttavia alcuni nodi che mostrano quanto possa diventare strategico 
ripartire proprio dai mondi locali per mettere a fuoco le contraddizioni e le lacerazioni 
prodotte dal sistema capitalistico e finanziario mondiale. Un sistema omnipervasi-
vo che, in questo mercato globale della terra, sembra aver ormai sussunto la stessa 
questione della transizione ecologica a proprio favore, tramutandola in un ulteriore 
grimaldello di accumulazione di profitti a discapito delle diverse realtà territoriali.

3 Si tratta del Decreto ministeriale sull’individuazione delle aree per l’installazione di energie rinnovabili 
(pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n.153 del 2 giugno 2024) che dispone che siano le Regioni, entro sei 
mesi dalla pubblicazione del decreto medesimo, a individuare le aree dove installare gli impianti.
4 Fra comitati e regione si è aperto un conflitto ancora in atto in cui purtroppo si sono molto spesso 
insinuati interessi contrari alla transizione verso le rinnovabili, che spesso hanno strumentalizzato peri-
colosamente, utilizzando testate giornalistiche e media regionali, la stessa posizione dei comitati esacer-
bando i termini del dibattito. Su questo tema si aprirebbe un’importante capitolo, così come anche sulla 
questione della Legge di Pratobello che in questa sede, per questioni di spazio, non è possibile affrontare. 
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Questo nuovo conflitto ha inoltre fatto inoltre emergere, in maniera inaspettata, 
un altro importante aspetto: quello che il territorio sardo, lungi da essere un conteni-
tore vuoto, come credevamo, abbandonato a seguito dei processi di modernizzazio-
ne, di cui qualcuno che allunga la mano può liberamente impossessarsi senza ostaco-
li, sia piuttosto un grembo in cui cominciano a muoversi fermenti vitali che chiedono 
di essere ascoltati, voci che intendono dire qualcosa sul proprio destino e che forse 
stanno iniziando a costruire nuove storie, riappropriandosi dei territori abbandonati.

5. Riportare la questione delle energie rinnovabili al centro all’interno della 
trama che connette le diverse comunità ai propri ambienti di vita

Le molteplici voci che vengono da questa terra, seppur con angolature e visioni diffe-
renti, hanno fatto emergere, con la loro presenza, che nuove relazioni possono essere 
ricostruite e che la stessa transizione non può essere pensata ignorando chi abita in 
questo contesto e i mondi vitali che lo hanno prodotto. Tutto questo, nel mettere in 
luce l’insita parzialità e l’insufficienza della stessa visione tecnocratica, porta alla luce 
la necessità di mettere in atto un cambiamento più profondo.

Sempre più urgente appare infatti rimettere in discussione proprio quella visio-
ne del mondo che ci aveva portato a pensare in termini dualistici e universalistici la 
stessa natura come se fosse qualcosa che esiste al di là e al di fuori di noi e che esista 
una terra, scollata dai viventi e non viventi che possiamo semplicemente dominare o 
sfruttare, ma forse neppure semplicemente proteggere o tutelare.

L’invito che ci arriva dalle voci di molti abitanti di questa terra è cominciare a co-
struire una visione che sia capace di riportare la questione della produzione di ener-
gie rinnovabili al centro di quella più complessa trama che connette le diverse comu-
nità ai propri ambienti di vita (Magnaghi, Sala 2013; Bolognesi 2018). Del resto è proprio 
da questa trama complessa di relazioni che hanno preso forma nel tempo le diverse 
qualità di quei paesaggi che oggi essi intendono così strenuamente difendere. 

Lungi dunque dall’essere qualcosa di diverso, antinomico, separato dall’ambiente, 
come è stato recentemente e pericolosamente aggiunto nell’articolo due della no-
stra Costituzione mettendo in conflitto questi due stessi termini, i diversi paesaggi 
esprimono e raccontano, infatti, proprio attraverso i loro corpi stratificati di storie, i 
diversi modi in cui questa terra è stata abitata (Magnaghi 2020). E sono proprio questi 
diversi modi ad aver dato vita a “diverse situazioni, diverse ontologie ambientali, in 
cui una concezione universalistica di una natura che si oppone a tante culture, lascia 
spazio ad un insieme di mondi in cui queste due dimensioni appaiono fortemente 
intrecciate” (Maciocco 2024, 39).

In ognuno di questi mondi questa complessità di relazioni, che teneva insieme 
in catene infinite di interdipendenze umani e non umani, si traduceva, prima dell’av-
vento del pensiero dualistico, nelle stesse forme insediative, nelle tipologie dell’abita-
re, nelle tecniche, nelle tecnologie, nei saperi dell’esperienza attraverso cui si model-
lavano terrazzamenti, recinzioni, ma anche nei modi di coltivare la terra, negli stessi 
egli oggetti della cultura materiale che venivano utilizzati nella quotidianità dei gior-
ni, così come nelle forme di captazione e di raccolta delle acque e nella produzione 
delle energie. In ciascun ambiente di vita, potremmo dire, erano infatti presenti tutte 
le risorse necessarie alla vita dell’uomo. Ciascuna cultura “valorizzava – come direbbe 
Alexander – con estrema perizia gli alberi, le pietre e gli animali che fornivano i mez-
zi per la sopravvivenza, il nutrimento, le medicine, gli attrezzi” (Alexander 1967, 55).
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Non si trattava tuttavia di un semplice passivo adattamento al contesto ambientale, 
ma piuttosto di un processo creativo di interpretazione coerente e culturalmente ri-
conoscibile, esito di una storia dinamica e irripetibile. 

Una storia in cui ciascuna comunità, attraverso una memoria vivente, rielaborava 
continuamente mediante parziali adattamenti le soluzioni e le risposte che era riusci-
ta a dare ai propri problemi vitali, in relazione alle peculiari condizioni ambientali e al 
patrimonio di credenze, di risorse materiali, di capacità tecnologiche che era riuscita 
a mettere a punto nel corso del tempo. “Invece di starsene in disparte, imponendo le 
sue forme preconcette ad un mondo sempre pronto e in attesa di riceverle, l’uomo 
interveniva nei processi materiali già in atto unendo la propria spinta alla forza delle 
energie già in gioco” (Ingold 2019, 45). Collaborava, cooperava con la terra, in una 
dimensione coevolutiva. 

Sono proprio queste storie molteplici che hanno fatto si che i nostri territori siano 
ancora dei ricchi giacimenti in cui si condensano tradizioni, saperi, tecnologie, forme, 
memorie, simboli che le generazioni venute prima di noi ci hanno lasciato e di cui 
dobbiamo ritornare a prenderci cura.

6. Le opportunità offerte dalle comunità energetiche (CER)

Ed è ripartendo da qui, riportando al centro la relazione che da sempre le comunità 
hanno intessuto con i diversi ambienti di vita che possiamo anche oggi trovare le 
soluzioni più adatte per affrontare l’importante ed ineludibile passaggio dalle energie 
fossili a quelle rinnovabili. Se assumiamo questa concettualizzazione di fondo sarà 
facile superare le tradizionali e consunte dicotomie che vedono da un lato chi vuole 
una tutela integrale del paesaggio e invece chi agisce come se il nostro territorio fos-
se una terra morta, un supporto vuoto senza vita e senza storia, da cui estrarre sem-
plicemente risorse. In questo senso il tema della produzione di energia rinnovabile 
va affrontato, non come un elemento scollato dalle diversità dei mondi, ma piuttosto 
come parte integrante di un più ampio progetto del divenire dei diversi ambienti di 
cui facciamo parte. 

Tutto questo ci chiede di reimmaginare il nostro sistema energetico e di costru-
ire nuove geografie di produzione e di distribuzione dell’energia passando da un 
modello fortemente centralizzato come quello attuale, basato su logiche essen-
zialmente estrattiviste, ad un sistema policentrico, integrato e diffuso sui territori, 
gestito direttamente dalle comunità (Osti 2017; Dawson 2020; Gerli, Tricarico 2024). 
In questo senso il dispositivo delle Comunità Energetiche Rinnovabili (CER), già in-
trodotte dalle politiche pubbliche, che le hanno prima incentivate e poi rallentate 
coll’effetto di rendere niente affatto semplice la loro attuazione, costituisce oggi, 
grazie anche invece agli ultimi provvedimenti legislativi e al ruolo importante che 
le Regioni hanno assunto in questo senso, il riferimento essenziale (Bolognesi, Ma-
gnaghi 2020; Manzo 2023). 

Proprio in quanto, come le definisce l’articolo 22 della Direttiva dell’Unione Eu-
ropea (EU 2018/2001), esse costituiscono un soggetto giuridico autonomo con 
adesione aperta e volontaria, controllato da azionisti o membri che possono essere 
persone fisiche, piccole o medie imprese (PMI), enti pubblici o del terzo settore, e in 
quanto vengono pensate con l’obbiettivo di fornire benefici ambientali (non limitati 
alla mitigazione dei cambiamenti climatici, insita nel ricorso alle fonti rinnovabili),
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economici e sociali ai soggetti che partecipano direttamente alla condivisione di 
energia e alla comunità locale di riferimento, possono diventare uno degli strumenti 
importanti per attivare questo processo di decentramento e di partecipazione de-
mocratica (Magnaghi, Sala 2013; Osti 2017; Magnani, Patrucco 2018; Bolognesi, Magnaghi 
2020). Ma soprattutto, se pensate in un certo modo, possono diventare un dispo-
sitivo volto a far sì che le comunità reimparino a riallacciare nuove relazioni dense 
(Stéfanoff 2024) con quei territori da cui si sono nel tempo scollate. Nel trasformare, 
infatti, i cittadini da passivi consumatori dell’energia in soggetti capaci di conosce-
re, gestire e valorizzare le proprie risorse, attraverso forme di partecipazione attiva al 
controllo della spesa e degli stessi comportamenti energetici, possono, se inserite 
all’interno di un più ampio progetto di territorio, contribuire a ricostruire e a ripen-
sare nuove forme di coappartenenza più consapevoli.

In questo senso le CER potrebbero, proprio in quanto capaci di produrre forme di 
‘energia comunitaria’, aiutarci a favorire “un riequilibrio di potere tra cittadini, istituzio-
ni e grandi operatori del mercato energetico verso soluzioni locali e resilienti ai grandi 
stravolgimenti che la globalizzazione genera” (Manzo 2023, 172). A patto, tuttavia, che 
esse stesse non vengano intese ancora una volta in senso esclusivamente tecnicistico 
o imprenditoriale, come in moltissimi casi avviene (Magnani 2018) e messe in mano 
a società private e esterne ai territori. Questo significherebbe replicare un modello 
esogeno ed estrattivo. Come osserva sapientemente Magnaghi, infatti, “non c’è cura 
del territorio, affidata a grandi macchine, a grandi apparati, che non contribuisca a 
espropriare ulteriormente gli abitanti della capacità di cura del proprio ambiente di 
vita, incrementando dominio e dipendenza” (Magnaghi 2020, 27).

Al contrario le CER dovrebbero essere pensate come progetti radicati in una “co-
munità di luogo” che diventa attiva protagonista, proprio attraverso la costruzione di 
questi dispositivi, di un lavoro di ritessitura capace di ricongiungere la produzione 
dell’energia ai temi dello sviluppo, della crescita sociale, della produzione del pae-
saggio (Magnaghi, Sala 2013; Bolognesi 2018; Bolognesi, Magnaghi 2020). In questo senso, 
ripartendo proprio dall’idea che il territorio sia un bene comune esito di un intreccio 
di relazioni, la stessa produzione dell’energia dovrebbe essere guidata da una regia 
pubblica (le amministrazioni locali), capace di costruire, attraverso forme di coinvol-
gimento e di coapprendimento collettivo, un campo interattivo, un vero e proprio 
dispositivo relazionale tra differenti soggetti pubblici e privati. Proprio a partire da ciò 
che già si muove sul territorio, questa regia potrebbe contribuire a creare molteplici 
sinergie tra diversi attori.

Per utilizzare un’immagine potremmo immaginarci la costituzione di una comu-
nità energetica come un’occasione importante per attivare un’officina collettiva di 
progetto e di produzione di territorio. Un cantiere in cui nuove comunità in divenire, 
proprio a partire dalla necessità di produrre in modo autonomo e non eterodiretto l’e-
nergia necessaria alla vita, possano reimparare a prendersi cura del territorio e a rein-
terpretare creativamente e progettualmente il paesaggio che le generazioni venute 
prima di noi ci hanno lasciato. Non semplicemente conservandolo, ma aggiungendo 
un capitolo nuovo capace di inserire, attraverso un lavoro di ricucitura, di ricamo e 
di rammendo, le stesse nuove macchine di produzione dell’energia, inedite torri del 
vento, all’interno delle trame di relazioni, fisiche, simboliche, immaginarie che costi-
tuiscono i nostri dinamici ambienti di vita. Tutto questo può essere fatto solo se la 
produzione di energia viene ricongiunta: alla pianificazione e al progetto dei territori; 
alla costruzione di nuove economie in grado di favorire uno sviluppo sociale; alla scel-
ta di tecnologie più adeguate alla specificità dei contesti (Bolognesi, Magnaghi 2020). 
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Abstract.  Through a strategic and transformative approach, the aim is to facilitate constructive dialogue 
between local communities and external entities, reconciling urban-centric and polycentric visions. 
The growing awareness of climate change emphasizes the importance of valuing marginalized spaces, 
particularly in mountainous areas, where experimenting with energy and digital transitions presents 
significant opportunities. Public anthropology, with its ethnographic methodology, provides a profound 
understanding of local realities, while the mutualism between new and longstanding residents fosters 
meaningful synergies. This cultural interaction enriches communities and stimulates creative processes, 
suggesting that rediscovering life in small mountain villages can serve as a valuable resource for future 
social and community developments. Renewable energy communities emerge as essential tools for 
transforming perceptions and planning territory with a sense of self-determination.

Keywords: climate change; marginalized spaces; energy transition; public anthropology; renewable en-
ergy communities.

Riassunto. Attraverso un approccio immersivo, strategico e trasformativo, si intende facilitare un dialogo 
implicato e costruttivo tra comunità locali ed entità esterne, conciliando visioni urbanocentriche e po-
licentriche. L’aumento della consapevolezza sui cambiamenti climatici pone al centro la valorizzazione 
degli spazi marginalizzati, particolarmente nelle aree montane, dove sperimentare transizioni energe-
tiche e digitali offre opportunità significative. L’antropologia pubblica, con la sua metodologia etno-
grafica, permette una comprensione approfondita delle realtà locali, mentre il mutualismo tra nuovi e 
vecchi abitanti favorisce sinergie rilevanti. Questa interazione culturale arricchisce le comunità e stimola 
processi creativi, suggerendo che la riscoperta della vita nei piccoli paesi di montagna possa costituire 
una risorsa preziosa per futuri sviluppi sociali e comunitari. Le comunità energetiche rinnovabili emer-
gono come strumenti eccezionali per trasformare le percezioni e pianificare il territorio con un senso di 
autodeterminazione.

Parole-chiave: cambiamento climatico; spazi marginalizzati; transizione energetica; antropologia pub-
blica; comunità energetiche rinnovabili.

1. Montagne in movimento

Nel 2019, il progetto Montagne in Movimento (Campagna et Al. 2021) nasceva da una 
profonda e costruttiva riflessione collettiva tra i membri di un giovane gruppo in-
terdisciplinare che si era incontrato e formato durante un campo di ricerca in Majel-
la, in Abruzzo (Spadano 2020). Le discussioni interne al gruppo si concentravano su 
prospettive e metodi volti a creare un’organizzazione in grado di fare ricerca-azione 
e occuparsi di transizione ecologica attraverso pratiche etnografiche partecipative. 

1 Il paper si basa su uno studio etnografico, condotto dal Maggio 2024 al Novembre 2024 contestual-
mente al Progetto NEO 2024, che ha avuto per oggetto le pratiche di vita, gli immaginari, l’abitare, l’au-
torappresentazione e la percezione del futuro degli abitanti dell’area interna della Valle Subequana; ben-
ché esso sia frutto di riflessioni comuni agli autori, i paragrafi 4 e 5 sono stati materialmente redatti da 
Ficola, gli altri da Spadano.

mailto:raffaelespadano10%40gmail.com?subject=%5BSdT%5D
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Volevamo intraprendere un ampio intervento culturale a livello locale, nei territori di 
montagna, focalizzato sull’idea di futuro. L’intento primario era quello di promuove-
re un approccio possibilista, a servizio delle amministrazioni e delle comunità locali, 
incoraggiando nei territori una maggiore apertura culturale (Remotti 2011, 292) e la 
disponibilità a mettere in discussione gli sguardi convenzionali. Un posizionamento 
terzo e critico, attento alle dinamiche temporali e alle specificità del singolo paese-
contesto ingaggiato, interventi pensati e attuati come dispensabili, a tempo deter-
minato, per innescare trasformazioni e attività di advocacy in grado di perdurare nel 
tempo, assicurando autonomia e flussi di interesse. L’antropologia pubblica emerge-
va come uno strumento essenziale; i suoi studi, caratterizzati da un forte approccio in-
terdisciplinare, ponevano in evidenza l’importanza dell’etnografia come metodologia 
primaria per una comprensione profonda della realtà locale, superando le analisi pu-
ramente quantitative e ponendo l’accento sull’individuo e sulle dinamiche comunita-
rie. In Costruire bellezza, Valentina Porcellana (2019) ci ha aiutato a comprendere come 
la marginalità possa diventare un terreno fertile per la creatività. Essa è il risultato di 
specifiche modalità di percepire ed organizzare lo spazio sociale (Forgacs 2015) per 
cui le relazioni organizzate con l’intento di generare e coordinare ulteriori relazioni 
rappresentano una risposta efficace alla tendenza alla chiusura autoreferenziale, che 
rischia di compromettere la produttività sociale. Mutualismo, cooperazione e combi-
nazione di sinergie tra diversi attori e risorse può dare vita ad ibridazioni tra vari set-
tori, poteri e interessi, tentando di abbattere blocchi e barriere nella comunicazione 
sociale, ampliando così la pluralità delle voci coinvolte nel dibattito sui temi trattati 
attraverso la partecipazione a progetti condivisi (Stefani, Porcellana 2016). In questo 
modo le montagne e le comunità che le abitano ci invitano a riflettere sull’impor-
tanza di intraprendere percorsi collettivi e pazienti, dove abitare i luoghi assume una 
forte rilevanza politica. La vita nei piccoli paesi di montagna sotto i mille residenti è 
una scoperta per i nuovi abitanti provenienti da altrove, spesso dai centri urbani, che 
si immergono in tempi, socialità e spazi altri, terreno di condivisione e conflitti. Una 
riscoperta invece per il ritornante, figura determinante per consentire una cerniera tra 
gli abitanti locali e nuovi Enea. L’incontro tra modelli culturali differenti può dare adito 
alla creatività culturale: “un processo che scaturisce con particolare forza nell’incontro, 
nella relazione, nella situazione di compresenza o convivenza, a volte perfino nell’im-
patto tra culture o società differenti” (Favole 2010, 36).  

2. Strumenti e contesto

La scuola di antropologia alpina torinese ha svolto un ruolo guida nel fornirci risorse 
e strumenti per l’analisi del fenomeno del neo-popolamento nelle Alpi, aprendo a 
domande di ricerche che avevano l’intento di indagare anche l’Appennino. Negli anni 
‘80, questo campo di studio ha subito una metamorfosi, spostando l’attenzione dai 
tradizionali temi delle piccole comunità alpine ai neo-montanari (Bender, Kanitscheider 
2012; Porcellana et Al. 2016). Tale evoluzione ha generato nuove domande di ricerca, 
mirate a esplorare le motivazioni e gli impatti dell’integrazione di questi nuovi abi-
tanti nelle comunità locali. L’ipotesi centrale suggerisce che i vuoti relativi emersi dal 
declino demografico possano attrarre individui dotati di nuovi sguardi e competen-
ze, contribuendo così a una trasformazione sociale ed economica (Viazzo, Zanini 2014). 
L’analisi approfondita dei neo-montanari è apparsa fondamentale per comprendere 
le dinamiche attuali e le scelte di vita che caratterizzano questo fenomeno complesso; 
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diventa un tema dirimente studiarlo, facilitarlo e accelerarlo. Le competenze dell’an-
tropologia applicata e pubblica rendono possibile analizzare e destrutturare le narra-
zioni istituzionali e connettere i piani micro e macro, facendo emergere complessità 
che frequentemente vengono ignorate. In questo contesto, l’antropologo offre pre-
ziosi suggerimenti e orientamenti tecnici alle amministrazioni, operando sempre nel 
rispetto di un ambito scientifico (Spadano 2020; Severi 2018). In Italia, l’Appennino e le 
Alpi si delineano come due distinte macroregioni montane, ognuna con un proprio 
ruolo nella formazione del paesaggio fisico, culturale e politico del Paese. Nonostante 
le affinità geografiche e climatiche, le differenze tra queste due aree emergono con 
evidenza, soprattutto sul piano fisico, linguistico ed economico. Nelle Alpi, si respira 
un’atmosfera profondamente europea, caratterizzata da lingue e pratiche culturali 
che riflettono una storicità condivisa tra le diverse nazioni alpine che offre ancora 
oggi una consapevolezza collettiva; al contrario, l’Appennino vive un legame più pro-
fondo con il Mediterraneo, esprimendo attraverso le sue manifestazioni culturali una 
varietà di influenze locali. Mentre l’assetto politico dello Stato-nazione ha contribuito 
a frammentare le Alpi, l’Appennino ha visto una relativa unificazione sotto un’unica 
identità nazionale ma questa consapevolezza territoriale è mitigata dalla presenza 
di differenti questioni socioeconomiche, in particolare la questione meridionale, che 
ha impedito una costruzione simbolica capace di riflettere le peculiarità di questa 
macroregione (Biasillo 2019). Anche questo vuoto ci apparve da subito molto pro-
mettente in ottica di creatività culturale; affiancare alla costruzione delle Alpi (De Rossi 
2016) la costruzione dell’Appennino? L’attività di intermediazione culturale è centrale 
e funzionale per la creazione di alternative, in grado di portare rispetto per i territori 
ingaggiati ma al col tempo, contribuire a destabilizzare, perturbare e connettere de-
sideri e bisogni. La montagna in generale si configura come un contesto di tensione 
tra le visioni emiche degli abitanti locali e le prospettive etiche degli esterni. Questa 
dicotomia rivela le diverse percezioni e necessità riguardanti l’uso del territorio, spes-
so alimentando stereotipi rigidi. Tuttavia, la realtà si presenta come un intreccio com-
plesso di eterogeneità, dove si mescolano corpi, simboli e pratiche diverse. Compien-
do azioni mirate e specifiche su singoli comuni è possibile incidere profondamente, 
con esiti che, di volta in volta sono dipendenti dalle peculiari caratteristiche del luogo 
in cui si lavora. Restano invece replicabili gli approcci e gli strumenti, su cui Monta-
gne in movimento ha creato un proprio minimo comune denominatore. A cinque 
anni di distanza, è evidente che le preoccupazioni espresse in quel periodo si sono 
rivelate fondate: la pandemia da COVID-19, l’aggravarsi delle crisi idriche e climatiche, 
e l’emergere di nuovi conflitti bellici hanno tracciato un panorama drammatico, ma 
hanno contemporaneamente favorito la crescita di movimenti culturali che vedono 
nelle montagne italiane un’opportunità per immaginare un futuro diverso, lontano 
dalle logiche estremamente competitive. Tali dinamiche sono storicamente legate a 
cicli di colonizzazione e abbandono ed evidenziano trasformazioni territoriali signi-
ficative, influenzate da vari fattori, tra cui, per l’appunto, i cambiamenti climatici, le 
pandemie e le tensioni geopolitiche (Manzi 2022). Questi eventi storici interconnes-
si hanno plasmato le strategie di insediamento delle comunità montane, forgiando 
un paesaggio culturale intrinsecamente dinamico. L’interazione tra uomo, società e 
natura in queste aree suggerisce modelli sostenibili di sviluppo, attenti al tema del 
limite, configurando una terza via tra liberalismo sfrenato e centralismo burocratico, 
come indicato da Annibale Salsa (2019). Oggi, le comunità energetiche rinnovabili 
(CER) rappresentano uno strumento rivoluzionario in quest’ottica, particolarmente 
collimabile con le piccole realtà montane con alti tassi di decremento demografico. 
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Questo strumento si configura come una leva strategica per stimolare le perce-
zioni e incrementare la consapevolezza collettiva, promuovendo la creazione di 
nuove alleanze e progettualità. Attraverso l’approccio collaborativo, si mira a gene-
rare cooperazione e a rafforzare l’impegno verso una pianificazione territoriale che 
include e sperimenta quella energetica, concedendo potere alle amministrazioni 
comunali e alle relative comunità. Il meccanismo provoca e facilita le aspirazioni 
condivise e apre ad uno “spazio del possibile” (Appadurai 2014). Essere consapevoli 
delle spese annue energetiche che fuoriescono da un territorio comunale e para-
gonarle a scenari in cui, con una CER, quest’ultime restano sul territorio e possono 
generare utili è una rivelazione motivante, che incentiva l’elettrificazione dei con-
sumi e consente di immaginare un bene comune. Può diventare un pretesto per 
agire alla radice del problema spopolamento: riattivare la trasmissione dei saperi 
che è stata interrotta; offrire campi di senso e appigli per rafforzare la fiducia nel 
futuro. Le aree marginalizzate potrebbero, in potenza, riacquisire centralità proprio 
attraverso l’implementazione e la gestione di forme di autoproduzione, autocon-
sumo e vendita dell’energia rinnovabile, come sta accadendo già in alcune isole 
nel mondo. 

3. Un laboratorio per la cultura dell’energia e del futuro in Valle Subequana

L’esperienza di ricerca-azione nei territori montani italiani, avviata nel 2019, ha trovato 
una dimensione significativa in molteplici comuni alpini e appenninici. In particolare, 
nel piccolo comune di Gagliano Aterno, situato in provincia dell’Aquila, si sono con-
densate reti e competenze che hanno dato vita ad un esperimento che si è distinto 
sul territorio con importanti risultati.  Qui, la comunità ha dimostrato una straordinaria 
volontà di partecipazione attraverso pratiche di autodeterminazione, sostenuta dalle 
attività del gruppo di ricerca-azione. A partire dal 2021, il progetto ha intrapreso un 
lungo periodo di campo trasformativo che, in tre anni, ha prodotto sostanziali tra-
sformazioni in stretta sinergia con l’amministrazione comunale. L’approccio adottato, 
esente da pregiudizi e legami personali pregressi con il territorio, ha facilitato il coin-
volgimento attivo della popolazione. L’iniziativa “Ritornanti al Futuro” ha consentito 
alla comunità di sperimentare la co-ricerca, sviluppando un metodo ispirato ai prin-
cipi dell’antropologia pubblica. Attraverso un lungo, minuzioso e costante lavoro, il 
piccolo paese abruzzese ha accolto circa venti nuovi abitanti stabili, ha visto la nascita 
di cinque attività commerciali, l’istituzione di una radio e di un servizio di infermieri-
stica di comunità.

I risultati ottenuti sono stati notevolmente influenzati dall’implementazione di 
una CER, tra le prime avviate in Italia grazie a una direttiva straordinaria. Questa inizia-
tiva ha consentito l’avvio di sperimentazioni su cabine secondarie prima della pub-
blicazione ufficiale del decreto. L’assorbimento dell’elemento innovativo legato allo 
strumento e le attività di animazione, formazione e advocacy pubblica hanno fatto sì 
che la CER di Gagliano Aterno venisse riconosciuta all’esterno come un possibile mo-
dello di transizione energetica. L’intero percorso di costituzione della CER ha provato 
a co-creare nuovi immaginari, innestando crescenti consapevolezze tra i residenti 
locali, che, dal 2021, prendono decisioni insieme su ciò che concerne il bene comu-
ne tramite Communitas gagliani, un’assemblea di paese mensile fortemente voluta 
dall’amministrazione comunale a inizio mandato.
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Il messaggio sotteso nella CER è quello di promuovere un senso di proprietà col-
lettiva dell’energia prodotta. Questo approccio ha reso tangibile l’importanza dello 
strumento e ha incentivato coesione e collaborazione, incoraggiando un percorso 
di autodeterminazione. Sebbene l’energia sia fondamentale per i nostri stili di vita, 
essa è spesso percepita come un concetto astratto; è cruciale, pertanto, stimola-
re un linguaggio e pratiche che promuovano una cultura energetica consapevole, 
contribuendo così a migliorare la democrazia e ad aprire nuovi scenari sul territorio. 
Ulteriore tassello dell’esperimento in Valle Subequana è il progetto NEO, ovvero un 
dispositivo che accompagna l’inserimento di nuovi abitanti e forma i partecipanti e 
le comunità locali alle tematiche della transizione ecologica. L’idea centrale del pro-
getto è quella di sperimentare e accompagnare i processi di transizione energetica 
attraverso un robusto impegno culturale e un coinvolgimento attivo della comunità.

Figura 1. Mappa partecipata 
degli spazi sociali realizzata a 
Gagliano Aterno in occasione 
del programma “Ritornanti al 
futuro”, maggio 2021.

Figura 2. Assemblea di paese 
“Communitas Gagliani”, Gaglia-
no Aterno, Settembre 2024.
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Un lavoro pubblico per occupare un campo che altrimenti avrebbe corso il rischio 
di restare prerogativa di esperti del settore, difatti minimizzando il potenziale ri-
voluzionario delle CER. La linea guida del progetto NEO sul tema è stata orientata 
a garantire che il valore generato dalla natura rimanga a beneficio degli abitanti 
locali, attraverso un processo di formazione e cooperazione. I partecipanti, tramite 
sportelli informativi sulle CER, questionari, eventi divulgativi ed etnografie, facilita-
no una metamorfosi sociale. L’istituzione delle CER promuove così un cambio di pa-
radigma, aprendo a nuove opportunità per strategie territoriali precedentemente 
ritenute inattuabili. Dopo due anni di sperimentazione a Gagliano Aterno (247 re-
sidenti), l’edizione del Progetto NEO del 2024 ha visto partecipi gli altri otto comu-
ni del territorio: Secinaro (358), Castelvecchio Subequo (814), Molina Aterno (341), 
Acciano (251), Castel di Ieri (290), Tione degli Abruzzi (262), Fontecchio (283) e Go-
riano Sicoli (507)2 i quali, insieme, cooperano per progettare un’unica grande CER 
attraverso un nuovo ente che li vede organizzati per tale scopo: l’Unione Montana 
Sirentina.3 Il fulcro dell’iniziativa è la riattivazione delle relazioni intergenerazionali e 
interculturali, mediante un intervento di ‘sartoria sociale’ volto a ricollegare legami 
comunitari frequentemente compromessi. In questo contesto, gli operatori formati 
dalla scuola NEO non solo diventano agenti di cultura e ideologia locale, ma anche 
mediatori tra i residenti storici e i nuovi abitanti, contribuendo a creare un dialogo 
costruttivo e favorire una comprensione reciproca. Le linee guida del progetto pri-
vilegiano l’importanza della collettivizzazione delle risorse e l’attenzione verso le 
questioni di genere, considerate cruciali per il rafforzamento dell’economia locale 
e il riconoscimento della dignità di tutti coloro che scelgono di abitare il territorio. 
Le attività di progetto permettono a circa dieci persone l’anno di abitare in maniera 
permanente, per sei mesi, i paesi della Valle, con immobili messi a disposizione dai 
comuni. Gli scenari proposti ed i primi risultati ottenuti mostrano come le CER siano 
in primis un prolifico strumento per invertire lo sguardo e pianificare in maniera 
strategica il territorio in ottica di produzione energetica, e, successivamente, in ot-
tica di creazione di servizi.

4. Resoconto di un partecipante al progetto NEO. Metodo e prima restituzione 
di un’etnografia a Goriano Sicoli e in Valle Subequana

Chi qui scrive (Ficola) ha partecipato al Progetto NEO 2024, cui si è candidato dopo 
aver conseguito la laurea in scienze socio-antropologiche per l’integrazione e la sicu-
rezza sociale (LM-1) presso l’Università degli Studi di Perugia. Ho deciso di aderire per 
compiere ulteriore ricerca sul campo e per esplorare i processi in atto in Valle Sube-
quana. Mi è stata assegnata una casa a Goriano Sicoli, in cui ho abitato per sei mesi. 
Goriano Sicoli (720 metri sopra il livello del mare) è posta in prossimità di un tratturo, 
una delle vie della transumanza tramite cui si conducevano le pecore verso i fertili 
pascoli pugliesi. Presenta l’assetto urbanistico di un borgo tipicamente medievale, 
con le case agglomerate attorno alla chiesa di San Donato. Nel corso del Progetto ho 
svolto le attività previste da programma: è stato possibile fare ricerca a stretto con-
tatto con gli abitanti, concentrando il lavoro, assieme al resto dei partecipanti, in due 
settimane di campo per ciascun paese.

2 Rilevazione Istat 2022, Demo-Statistiche demografiche, v. <https://demo.istat.it> (10/2024).
3 Costituita il 28/10/2024.
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Inoltre, sono stati sottoposti dei questionari4 agli abitanti per comprendere la qua-
lità di vita in questi luoghi, con particolare attenzione alla questione dell’immagina-
zione di un futuro in Valle. Ciò è stato utile per promuovere un ascolto delle esigenze 
locali e per indagare la percezione delle persone riguardo al risiedere in posti ultra-
periferici, considerando le esperienze e i significati attribuiti dagli attori sociali agli 
spazi che abitano e le costruzioni di senso che avvengono nel contesto concreto del 
territorio subequano, e riflettendo sui concetti di “restanza” e di “geografia mentale dei 
luoghi” (Teti 2011; 2019; 2022). Durante il Progetto NEO, assieme agli altri partecipanti, 
mi sono inserito nel processo in corso, atto a produrre nuovi immaginari e nuove 
economie in Valle, costituendo la funzione di cerniera tra i vari paesi della Valle Sube-
quana, cercando di favorire un’unione tra i Comuni, per avere maggiore influenza e 
peso politico, centrale per l’esercizio dei diritti.

In seguito a questa premessa, intendo fornire un resoconto etnografico della mia 
esperienza a Goriano Sicoli nell’ambito del Progetto NEO, riportando e analizzando 
alcuni dati particolarmente significativi emersi durante la ricerca sul campo. 

Ho fatto ricorso al principale metodo dell’etnografia, l’osservazione partecipante, 
inserendomi nel gioco locale come partecipante al Progetto NEO e in quanto gio-
vane antropologo, e introducendomi nella vita sociale di Goriano e degli altri paesi 
frequentando i centri di aggregazione - bar, piazze, pub - praticando un’interazione 
quotidiana con gli attori sociali propria dell’esperienza di terreno, e adottando una 
prospettiva dialogica, nell’ambito dell’intersoggettività umana (Tedlock 1991, 71), in 
un rapporto di reciprocità che sono riuscito ad instaurare durante i mesi di campo in 
concomitanza del progetto NEO.

La Santa patrona di Goriano Sicoli è Santa Gemma, celebrata principalmente 
dall’11 al 13 maggio. Nonostante non fossi ancora giunto in Valle Subequana per quei 
giorni, ho partecipato a numerose festività a Goriano e nei paesi limitrofi. In partico-
lare, il fatto che mi sia stato consentito di portare in processione la statua di Santa 
Gemma per la festa dell’8 settembre, ha attestato la fiducia della comunità nei miei 
confronti, dopo mesi di frequentazione del contesto paesano. Molti attori sociali con 
cui ho dialogato hanno ricondotto l’‘essere gorianesi’ al culto di Santa Gemma. Ora-
zio P., informatore di fiducia, ha riportato, con vivida emozione, la storia della vita di 
Santa Gemma, pastorella in odore di santità concupita invano dal Conte di Celano, 
affermando testuali parole, “sento molto questa storia e la festa di Santa Gemma perché 
sono gorianese”. La figura e il culto della patrona di Goriano nei suoi vari aspetti (giorni 
festivi, processioni e rituali di vario genere, cibi sacrali), assurgono ad una importante 
funzione simbolica, costituendo dei potenti dispositivi che creano aggregazione e 
producono senso di comunità, contribuendo alla costruzione di un’identità locale e di 
peculiari modi di sentire. Accanto a queste visioni del mondo e a questi valori apparte-
nenti alla tradizione, alle forme socioeconomiche del passato, occorre istituire nuovi 
immaginari legati alla transizione ecologica e creare nuova coesione, ricorrendo a 
nuovi simboli e socialità; uno dei maggiori obiettivi del progetto NEO è fondare nuo-
ve comunità energetiche, intese sia da un punto di vista legato alla produzione e alla 
governance, che come contenitore vuoto da riempire grazie a ciò che già c’è nel ter-
ritorio.  Da qui può provenire un antidoto allo “sfarinamento dei luoghi” (Becattini 2015), 
alla perdita di significato degli spazi delle aree interne in seguito allo spopolamento, 
conferendogli nuovo valore. 

4 I questionari sono stati somministrati a 30 persone per ogni paese della Valle Subequana e a 30 persone 
per il Comune di Acciano.
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5. Invertire lo sguardo per agire sul territorio. I giovani in Valle Subequana e le 
prospettive per il futuro. Fare rete per una reale transizione ecologica

Nel corso del progetto NEO sono emersi due aspetti dei quali è opportuno effet-
tuare una lettura etnografica: una cospicua e radicata mentalità fatalista, rilevata 
durante il campo e nelle risposte dei questionari e, in contrapposizione, la visione 
positiva di alcuni attori sociali, specialmente giovani imprenditori che hanno scelto 
di restare o tornare in Valle, intravedendovi delle prospettive sociali ed economiche 
per il futuro. Entrambe le tematiche trattate in questo paragrafo sono riconducibi-
li al rapporto essere umano-territorio, connesso alla questione dell’abitare i paesi, 
centrale nel Progetto NEO. Dopo aver fatto compilare il questionario ad un giovane 
di 24 anni residente a Goriano Sicoli, in un confronto appena successivo questi ha 
riportato un’espressione dialettale gorianese “c’em nat luntan” (siamo nati lontani), 
impiegata ad esempio quando in paese giunge un turista distinto e facoltoso, come 
a suggerire, nella percezione delle persone del posto, l’incommensurabile differenza 
(economica, sociale, intellettuale) tra chi è nato in campagna e chi è nato in città, da 
cui deriva un senso di inferiorità, che viene in qualche maniera incorporato, condi-
zionando profondamente i modi di fare e di pensare delle persone. Si tratta di una 
distanza mentale, ancor prima che geografica, connessa all’immaginario e alle nar-
razioni costruite dal modello capitalista, attribuibili ad una concezione del mondo, 
figlia del miracolo economico italiano, per cui le aree interne sono relegate, nell’im-
maginario collettivo, in secondo piano rispetto alle città e ai grandi centri industriali 
(Ciuffetti 2019, 21-24). Questo processo storico si inserisce nell’ampia questione del 
rapporto città-campagna, che si configura entro precisi rapporti di forza, in un’ottica 
di egemonia-subalternità.

Nei mesi di Progetto, accanto a questa visione fatalista ho ravvisato la coesisten-
za di un atteggiamento fiducioso, connesso ad un’immagine positiva e speranzosa 
del futuro della Valle Subequana. È opportuno fare leva su questa predisposizione di 
alcuni attori sociali per promuovere il cambiamento arrecato dalla transizione eco-
logica di cui la comunità energetica di Gagliano Aterno costituisce il primo passo, 
modificando l’immaginario comune su questi luoghi come caratterizzati da scarse 
opportunità, impiegando i ‛vuoti’ come potenzialità, e riponendo attenzione alle nu-
merose risorse naturali presenti e sulla possibilità di ricavarne energia rinnovabile. Un 
elemento in particolare che può condurre ad un’inversione di segno consiste nella 
scelta, da parte di molti giovani, di restare in Valle, o di tornare, individuando nel ter-
ritorio delle risorse utili. Ho conosciuto numerosi giovani agricoltori, titolari di piccole 
e medie imprese, che fanno leva su prodotti biologici e di alta qualità. In questa sede 
citerò due esempi esplicativi, delineando brevemente l’esperienza e le storie di vita 
di Lorenzo (29 anni), che svolge la professione di apicoltore e coltiva aglio rosso di 
Sulmona a Goriano Sicoli, e di Fabrizia (34 anni), residente a Castelvecchio Subequo, 
proprietaria di un’azienda agricola in cui coltiva patate, tartufi, cereali, dedicandosi 
anche all’allevamento di asini.

“Ho deciso di restare qui perché è casa, e per la natura, perché l’Abruzzo è il polmone 
d’Italia” (dall’intervista a Lorenzo, 17/9/2024). Da questa affermazione di Lorenzo è eviden-
te un sentimento di appartenenza al proprio paese, un modo di sentire dal quale deriva la 
scelta di rimanere, nonostante in un centro urbano sarebbe andato incontro a maggio-
ri opportunità lavorative. In secondo luogo, da queste parole emerge l’importanza del 
contatto con la natura, che diviene uno dei motivi per cui molte persone decidono di 
restare, di tornare, o di venire a vivere in Valle Subequana trasferendosi da un altro luogo.
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Fabrizia, laureata in fisica alla Sapienza, avrebbe potuto intraprendere il dottorato 
e lavorare come ricercatrice all’università, mentre ha scelto di tornare per mandare 
avanti l’azienda del padre. Fabrizia ha spiegato come la sua scelta sia riconducibile 
alla necessità di coltivare rapporti umani, con amici e familiari, e alla possibilità di tra-
scorrere, diversamente dalla città, del tempo di qualità, dedicandosi a ciò che le piace. 
Le storie di vita di questi due giovani, prese come esempio, dimostrano la presenza 
di persone che, remando in direzione contraria al senso comune imperniato su una 
concezione fatalista nei confronti del futuro in Valle Subequana e in generale delle 
aree ultraperiferiche, hanno scorto in questi luoghi delle prospettive per il proprio 
futuro, mostrando la capacità di individuare, patrimonializzare e impiegare le poten-
zialità offerte dal territorio, contribuendo alla costruzione di una nuova narrazione su 
queste aree. Per essere attivato e utilizzato appieno, il milieu, inteso come patrimonio 
comune della collettività e come insieme di risorse investibili nei processi di sviluppo, 
possiede una componente oggettiva, legata al luogo specifico, e una soggettiva, le-
gata al valore che la rete di soggetti locali gli conferisce (Leone et Al. 2023, 35). Si evince 
come i giovani possiedono una loro agency e non dipendono passivamente dalle 
risorse del territorio. Oltre agli aspetti già delineati, è fondamentale che vi sia collabo-
razione: infatti, Lorenzo, Fabrizia e gli altri giovani con cui ho avuto modo di parlare 
e confrontarmi durante l’esperienza sul campo hanno affermato di aiutarsi tra amici, 
prestandosi macchinari e materiale di vario genere, dandosi una mano a vicenda, ma 
sostengono che ciò non basta. Urge la necessità di politiche specifiche, e di instau-
rare una rete di giovani imprenditori e imprenditrici, che agevoli la cooperazione tra 
piccole e medie imprese locali, per affinare la cooperazione e aspirare ad una reale 
transizione ecologica.
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Abstract. The growing importance of energy independence and security has been amplified by rising 
prices due to ongoing conflicts and the need for decarbonization. Renewable Energy Communities 
(RECs) have been introduced at the European level as autonomous entities aimed at facilitating the 
integration of renewable sources and promoting local energy production. Despite the residential sec-
tor offering significant potential, legal and administrative challenges, as well as decisions regarding the 
placement of these communities, continue to hinder their widespread adoption, particularly in Italy’s 
inner and southern regions. This study focuses on highlighting the potential economic, environmental, 
and social benefits associated with the establishment of an REC in a residential area of inner Abruzzo. 
Specifically, the analysis covers Campli, a municipality in the province of Teramo. The municipality is 
characterized by a complex territorial structure (with 42 localities), it is partly within the Gran Sasso and 
Monti della Laga National Park, it included in the 2016 earthquake zone and classified within Italy’s inner 
areas (SNAI). In this study, the proposed REC model envisions energy sharing from renewable energy sys-
tems installed on existing rooftops, with direct involvement of local citizens and public administration.

Keywords: renewable energy communities; decarbonization; local governance; energy transition; ‘in-
land’ areas.

Riassunto. La crescente importanza dell’indipendenza e della sicurezza energetica è rafforzata dall’au-
mento dei prezzi dovuto ai conflitti e dalla necessità di decarbonizzazione. Le Comunità Energetiche 
Rinnovabili (CER) sono state introdotte a livello Europeo come strutture autonome volte a facilitare 
l’integrazione delle fonti rinnovabili e promuovere la produzione locale di energia. Nonostante il set-
tore residenziale rappresenti un’importante opportunità, i quesiti relativi alla componente giuridico-
amministrativa nonché le scelte nella localizzazione di tali comunità continuano a limitare la loro 
diffusione, soprattutto nelle aree interne e nel Centro-Sud Italia. Questo studio vuole mostrare i pos-
sibili vantaggi economici, ambientali e sociali legati all’eventuale istituzione di una CER in un distret-
to residenziale dell’entroterra abruzzese. L’area analizzata è parte di Campli, Comune in provincia di 
Teramo. Una realtà complessa dal punto di vista territoriale (si compone di 42 località), parzialmente 
interessata dal Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga, incluso nel Cratere del sisma 2016 e 
inserito nell’elenco dei Comuni delle aree interne italiane (SNAI). In particolare, nelle ipotesi di questo 
studio, la CER vedrà la condivisione dell’energia prodotta da impianti di energia rinnovabile posti sui 
tetti degli edifici esistenti. Il modello di CER proposto coinvolge direttamente i cittadini e l’ammini-
strazione pubblica.

Parole-chiave: comunità energetiche rinnovabili; decarbonizzazione; governance locale; transizione 
energetica; aree interne.

Introduzione

L’indipendenza e la sicurezza energetica hanno assunto un ruolo sempre più rilevante 
per l’opinione pubblica anche a causa dei conflitti bellici in corso, che hanno avuto come 
effetto più evidente l’aumento dei prezzi dell’energia. A questo si aggiunge la neces-
sità di procedere verso la decarbonizzazione. L’efficienza energetica e l’elettrificazione 
dei consumi finali rappresentano i principali strumenti per facilitare questa transizione.
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È in questa ottica che si colloca la Direttiva 2018/2001 dell’Unione Europea (Direttiva 
RED II) sulla promozione dell’energia da fonti rinnovabili la quale introduce le Comuni-
tà Energetiche Rinnovabili (CER). Per garantire un’integrazione completa delle fonti di 
energia rinnovabile (FER) nel sistema elettrico, è fondamentale risolvere alcune critici-
tà. Ad esempio, la posizione geografica degli impianti FER dipende dalla disponibilità 
delle risorse e dalle aree adatte alla loro installazione, che non sempre corrispondono 
ai principali centri di consumo. Una soluzione a questa sfida consiste nel posizionare 
la produzione di energia vicino ai luoghi di consumo (Regione Emilia Romagna 2022). Il 
settore residenziale, che rappresenta il 25% del consumo elettrico nazionale, è il terzo 
settore per utilizzo di energia elettrica. Questo ambito possiede un notevole poten-
ziale sia per la produzione che per l’autoconsumo. Le abitazioni residenziali, infatti, si 
inseriscono perfettamente nel ruolo di “prosumer”, come definito dalla Direttiva RED II.

Figura 1. Configurazioni CER 
in esercizio a fine 2022. Elabo-
razione Legambiente.
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D’altro canto, però, la diffusione delle fonti rinnovabili, promossa dalle CER, si in-
serisce in un contesto territoriale italiano complesso e, in alcuni casi, fragile dal 
punto di vista ambientale, sociale e economico. Le CER, secondo la RED II, sono 
entità giuridiche autonome con una partecipazione aperta e volontaria, controllata 
da azionisti o membri che possono essere individui, piccole o medie imprese, enti 
pubblici o organizzazioni del terzo settore. Se da un lato le politiche nazionali e so-
vranazionali definiscono il terreno d’azione normativo e dall’altro vi sono numerose 
e cospicue occasioni di finanziamento di provenienza europea, nazionale e regio-
nale che offrono opportunità per interventi strategici integrati al fine di mettere 
le nuove tecnologie al servizio delle persone e delle comunità, al tempo stesso 
vi sono numerosi interrogativi relativi agli obiettivi, modalità operative e tempi di 
istituzione ed entrata in funzione reali di una CER. Ma sono altrettanto importanti 
i quesiti relativi alla localizzazione di tali comunità e agli attori che possono pren-
dervi parte attiva o passiva al fine di ottimizzare il funzionamento delle CER stesse. 
L’importanza di tali questioni è confermata dalla letteratura scientifica sul tema che, 
pur essendo relativamente giovane, ha suscitato forte interesse. Al giorno d’oggi, 
l’interesse per le CER e il loro potenziale è particolarmente forte a livello sovralocale. 
Tuttavia sono ancora poche le CER istituite e funzionanti, in particolare nelle aree 
dell’Italia centro-meridionale come mostrato in Fig. 1. Le difficoltà sono di vario 
genere e riguardano non tanto la parte tecnica, ma principalmente la componente 
legale-amministrativa e la difficoltà di sfruttare al meglio la sfera sociale e ambien-
tale. Le CER possono essere viste come una risposta alla deterritorializzazione, che 
ha portato alla concentrazione di servizi e attività nelle aree metropolitane e alla 
conseguente desertificazione dei territori periferici (Bolognesi, Magnaghi 2020). Tali 
condizioni si rinvengono con gradiente crescente dalle aree intermedie fino alle 
aree interne (Lanzani et al. 2021). 

Lo studio proposto vuole evidenziare il potenziale economico, sociale e ambien-
tale della creazione di una CER in un contesto residenziale di un’area interna italiana 
al fine di valorizzare le potenzialità da essa offerte (De Rossi 2019). Nello specifico ver-
ranno mostrati due scenari. Uno che coinvolge solo utenti residenziali quali prosumer 
e l’altro che coinvolge i residenti in veste di consumatori ed il Comune in veste di 
produttore. 

1. Materiali e metodi

Dal punto di vista normativo, in Italia le CER sono regolate dall’Articolo 42 bis del 
Decreto Legislativo 162/2019, dalle relative misure attuative (come il Decreto Ministe-
riale del 16 settembre 2020 del MISE, la Delibera ARERA 727/2022/R/EEL, la Delibera 
15/2024/R/EEL) e dal Decreto Legislativo 199/2021, che recepisce la Direttiva (UE) 
2018/2001 sulla promozione dell’energia da fonti rinnovabili.

Questa integrazione normativa definisce la CER come un’entità giuridica auto-
noma che:
•	 si basa sulla partecipazione aperta e volontaria;
•	 include persone fisiche, piccole e medie imprese, enti territoriali o locali, come 

i Comuni, purché per le imprese private la partecipazione non sia l’attività prin-
cipale;

•	 ha come obiettivo principale fornire benefici ambientali, economici e sociali ai 
membri e alle aree locali in cui opera.



Scienza in azione

56

Le entità partecipanti mantengono i loro diritti come clienti finali, incluso il diritto 
di scegliere il proprio fornitore di energia nel mercato libero e possono uscire dalla 
Comunità in qualsiasi momento. La normativa non specifica quale tecnologia rin-
novabile adottare, ma il fotovoltaico è generalmente considerato la tecnologia più 
adatta per sfruttare i vantaggi offerti.

In questo studio, sono stati utilizzati dati provenienti da diverse fonti. I dati demo-
grafici provengono dal sito Istat e, in particolare, è stata analizzata una località del Co-
mune di Campli (Teramo). I dati Istat forniscono informazioni geografiche e dettagli 
sulla composizione della popolazione, la struttura familiare, lo stato di conservazione 
degli edifici e il numero di abitazioni per ogni sezione censuaria considerata. L’anno 
di riferimento è il 2021, ultimo anno di aggiornamento.

I dati sugli edifici provengono dal Database Territoriale Regionale (D.B.T.R.), realiz-
zato adattando e strutturando, in conformità agli standard IntesaGis 2006, le prime 
due serie della Carta Tecnica Numerica Regionale. Successivamente, il database è sta-
to aggiornato tramite fotogrammetria nel 2007.

Le valutazioni energetiche, economiche e finanziarie relative alla CER sono state 
condotte utilizzando l’applicazione web RECON v.2.1 del 05-08-2024 (Renewable 
Energy Community ecONomic simulator), sviluppata dall’ENEA (Agenzia Nazionale 
per le Nuove Tecnologie, l’Energia e lo Sviluppo Economico Sostenibile). L’ultima 
versione dell’applicativo è aggiornata al Decreto Legislativo 199/2021, che innalza 
il limite di potenza per gli impianti fotovoltaici da 200 kW a 1 MW, cosa che inve-
ce non accadeva nella versione precedente. Tale applicativo restituisce in output 
diversi risultati tra cui l’andamento degli indici di prestazione energetica definiti 
come di seguito:
•	 l’Indice di autoconsumo fisico: è il valore percentuale della somma dell’autocon-

sumo fisico di tutti i prosumer rispetto alla somma delle loro produzioni;
•	 l’Indice di autoconsumo diffuso: è il valore percentuale dell’autoconsumo diffuso 

rispetto all’energia immessa in rete da tutti gli impianti di produzione che rilevano 
per la configurazione;

•	 l’Indice di autosufficienza energetica: è il valore percentuale della somma di auto-
consumo fisico in situ di tutti i prosumer più autoconsumo diffuso, rapportato alla 
somma dei consumi dei membri della configurazione.
Infine, i dati sulle abitudini energetiche del campione sono stati forniti da e-distri-

buzione Spa, e riguardano il consumo medio annuale per l’anno 2022 di un utente 
residenziale tipo con una fornitura di 3 kW, suddivisi in tre fasce orarie di consumo 
così come di seguito specificato:
•	 F1: dal lunedì al venerdì, dalle 08:00 alle 19:00, escluse le festività nazionali.
•	 F2: dal lunedì al venerdì, dalle 07:00 alle 08:00 e dalle 19:00 alle 23:00; il sabato dalle 

07:00 alle 23:00, escluse le festività nazionali.
•	 F3: dal lunedì al sabato, dalle 23:00 alle 07:00; la domenica e tutte le festività nazio-

nali, tutte le ore del giorno.
Gli scenari esaminati sono due:

1.	 Installazione di 200 kW di potenza presso utenti residenziali inquadrati come “pro-
sumer”, i quali istituiscono la CER e ne finanziano la messa in opera.

2.	 Installazione di 500 kW di potenza presso un capannone industriale in disuso, 
adiacente alla zona residenziale. La CER è composta in questo caso dai residenti, 
consumatori dell’energia prodotta, e dal Comune, che finanzia l’impianto CER e ne 
trae gli eventuali vantaggi economici. 
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La scelta delle potenze da installare è frutto di diversi tentativi volti alla ottimizza-
zione del guadagno in termini economici e ambientali. La metodologia utilizzata in 
questo lavoro è già stata testata precedentemente (Montaldi, Giannobile 2023). La fonte 
rinnovabile scelta è il solare, e pertanto si ipotizza l’installazione degli impianti foto-
voltaici sulle coperture degli edifici esistenti. Tale scelta è accompagnata dalla verifica 
con esito positivo di disponibilità delle superfici di copertura degli edifici esistenti. 

2. Area di studio

L’area di studio si trova in Abruzzo, in provincia di Teramo. Nello specifico è stata con-
siderata una frazione del Comune di Campli. Tale Comune si estende per circa 73 km² 
ed è costituito da numerose frazioni (oltre 40). Il territorio è nel Parco Nazionale del 
Gran Sasso e Monti della Laga e, a seguito del sisma del 2016, ha riportato ingenti 
danni soprattutto nel centro storico ed è pertanto stato incluso nei Comuni del Crate-
re. Questo Comune è inoltre inserito nell’elenco dei Comuni della Strategia Nazionale 
Aree Interne italiane (SNAI), che ha appunto l’obiettivo di promuovere lo sviluppo ter-
ritoriale e di contrastare lo spopolamento di queste aree attraverso la valorizzazione e 
il potenziamento delle peculiarità sociali e ambientali dei luoghi di interesse. Le aree 
interne italiane vedono ormai da decenni un continuo processo di desertificazione 
demografica, riduzione degli investimenti pubblici e privati in tutti i settori da quello 
sanitario a quello culturale (Carrosio 2019). 

Come mostrato in Fig. 2, l’area di studio è la frazione “La Traversa”, nella parte sud-
est del Comune. Essa è attraversata da due importanti infrastrutture viarie: la S.S. 81 
Piceno Aprutina da nord a sud e la S.P. 262 di Campli da est a sud.

L’area di studio si compone delle sezioni censuarie n. 69, 164 e 165 del Comune di 
Campli e si estende per 19,2 ettari. Nel 2021 la popolazione residente totale è di 294 
abitanti, suddivisi in 112 nuclei familiari. Per questo lavoro è importante distinguere 
i gruppi di famiglie per identificare con precisione il consumo energetico specifico. 
In particolare, come mostrato nella Tab.1, il gruppo più numeroso è costituito da 4 
componenti (36 famiglie), mentre le famiglie con più di 5 componenti sono 22.

Figura 2. Inquadramento 
dell’area studio. Elaborazione 
degli autori.
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n. componenti 1 2 3 4 5+
n. famiglie 112 23 27 36 22

In quest’area ci sono 
104 edifici, di cui 96 a uso 
residenziale e 8 a uso in-
dustriale. Questi ultimi si 
trovano principalmente 
nella zona orientale come 
mostrato nella Fig. 3.

Al fine di istituire una 
CER è di fondamentale 
importanza conoscere 
alcuni aspetti salienti del 
contesto di studio scelto, 
in particolare relativi alle 
abitudini energetiche de-
gli utenti. Nello specifico, 
il consumo annuale medio 
di un utente residenziale 
tipico, suddiviso per fasce 

orarie di consumo, è mostrato nella Tabella 2.

Fascia F1 Fascia F2 Fascia F3 Totale
884,42 1054,39 1135,47 3074,28

Come anticipato nella metodologia, sono stati ipotizzati due scenari. Nello scenario 
1 è stato ipotizzato di installare un impianto fotovoltaico con una potenza totale di 200 
kWp e si ipotizza che questi impianti vengano installati dai gruppi familiari con 3 o 4 
membri. Come mostrato nel precedente studio (Montaldi, Giannobile 2023) tale ipotesi 
ha una doppia giustificazione. La prima riguarda i consumi: infatti, i gruppi familiari più 
numerosi avranno certamente un maggiore autoconsumo e, di conseguenza, un mag-
giore risparmio in bolletta rispetto ai gruppi meno numerosi. Inoltre, il tipo di incentivo 
attualmente disponibile è la detrazione fiscale. Le famiglie con 1 o 2 membri sono prin-
cipalmente composte da pensionati, che quindi non potrebbero usufruire di questo 
tipo di incentivo. Un altro aspetto da considerare è che, con la partecipazione a una 
CER, per massimizzare i risparmi, gli utenti tenderanno a modificare, per quanto possibi-
le, le loro abitudini energetiche, in modo da consumare di più quando la disponibilità di 
energia autoprodotta è maggiore. Ciò comporta un aumento del consumo nella fascia 
F1 e avrà un impatto positivo sugli indici di performance della CER, ad esempio aumen-
tando l’autosufficienza energetica. Per questo motivo i consumi presi in considerazione 
sono stati variati, e in linea con quanto misurato dalle compagnie energetiche, si ipotiz-
za un aumento del consumo nella fascia F1 del 15% e una pari diminuzione nella fascia 
F2 (dati ATES Parma, 2024). Nello scenario 2 si ipotizzano gli stessi consumi, ma cambia 
la produzione. Infatti, si ipotizza l’installazione di un impianto fotovoltaico con potenza 
di 500 kWp sulla copertura di un edificio industriale in disuso.

Per lo scenario 2, non è stata condotta una analisi sui consumi energetici per 
gli utenti commerciali e industriali per due motivi. Il primo riguarda l’intenzione 
di utilizzare un capannone dismesso, che quindi non ha dati di consumo propri.

Tabella 1. Suddivisione in Fa-
miglie per l’area studio. 

Tabella 2. Consumo medio di 
un utente tipo per l’anno 2022 
in kWh. 

Figura 3. Suddivisione degli 
edifici secondo l’utilizzo. Ela-
borazione degli autori.
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Il secondo motivo riguarda la difficoltà nel reperire dati affidabili. I dati sui consumi 
per il profilo residenziale sono misurati, mentre per gli utenti commerciali e industriali 
non è possibile definire un profilo tipico a causa della grande variabilità delle attività. I 
dati specifici sui consumi non sono reperibili a causa delle restrizioni legate alla riser-
vatezza delle informazioni.

Per quanto riguarda le caratteristiche energetiche delle unità abitative, è stato ipotiz-
zato che la qualità termica dell’involucro sia “Scarsa”. Questa scelta è legata sia all’anno 
di costruzione degli edifici (il 60% è stato costruito tra gli anni ‘60 e ‘80) sia al fatto che il 
70% degli edifici nella Provincia di Teramo ha una classe energetica compresa tra E e G, 
come rilevato da ENEA e mostrato sul SIAPE (Sistema Informativo Attestati di Prestazio-
ne Energetica1). Da ciò deriva l’ipotesi che le unità abitative siano prive di un sistema di 
raffreddamento e che il sistema standard per il riscaldamento e l’acqua calda sanitaria 
sia una caldaia alimentata a gas metano. Questo implica che il principale consumo di 
energia elettrica sia dovuto all’uso degli elettrodomestici, quantificato nel 5% del consu-
mo energetico totale. La scelta delle specifiche dell’impianto fotovoltaico (tipo di celle 
fotovoltaiche, esposizione, perdita di prestazioni, manutenzione ordinaria e straordina-
ria...), è di tipo expert-based. Dal punto di vista economico, il prezzo medio di acquisto 
dell’energia elettrica per il 2024 (da luglio a settembre) è di 0,115 Euro/kWh. Nelle attuali 
condizioni di mercato, il prezzo medio di vendita dell’energia elettrica prodotta dall’im-
pianto fotovoltaico e immessa in rete è di circa 0,046€/kWh per il 2024 (fonte: ARERA).

Relativamente agli incentivi per lo scenario 1, per le ragioni prima esposte, si è 
scelto di usufruire della detrazione fiscale del 50% in 10 anni. Il massimale finanziato 
è del 50% su una spesa massima di 96.000 Euro (D.L. 83/2012 confermato dalla L. 
39/2024). Per lo scenario 2, in cui il finanziatore è il Comune, non è possibile usufruire 
delle detrazioni fiscali e si ipotizza che il Comune richieda un prestito pari al 100% 
dell’investimento totale con un tasso di interesse del 3% in 10 anni. 

Altri incentivi di cui le CER possono usufruire sono (GSE 2024):
•	 Una tariffa incentivante sull’energia prodotta da FER e autoconsumata virtualmen-

te dai membri della CER. Tale tariffa è riconosciuta dal GSE - che si occupa anche 
del calcolo dell’energia autoconsumata virtualmente - per un periodo di 20 anni 
dalla data di entrata in esercizio di ciascun impianto FER. La tariffa è compresa 
tra 60 €/MWh e 120€/MWh, in funzione della taglia dell’impianto e del valore di 
mercato dell’energia. Per gli impianti fotovoltaici è prevista una ulteriore maggio-
razione fino a 10 €/MWh in funzione della localizzazione geografica.

•	 Un corrispettivo di valorizzazione per l’energia autoconsumata, definito dall’ARE-
RA (Autorità di Regolazione per Energia, Reti e Ambiente). Tale corrispettivo vale 
circa 8 €/MWh.
Va tenuto presente che il Comune in questione ha una popolazione superiore ai 

5000 abitanti e pertanto non può usufruire di quanto prescritto dal D.M. 414/2023, 
in cui si prevede un contributo in conto capitale pari all’40% dell’investimento per i 
Comuni che istituiscono una comunità energetica. 

4. Risultati

Come già esposto in precedenza, il primo scenario mostra l’istituzione di una CER 
da parte degli utenti residenziali (famiglie composte da 3 e 4 componenti) che si in-
quadrano come prosumer e delle restanti 157 famiglie che invece sono consumatori,

1 V. <https://siape.enea.it/analisi-territoriali> (12/2024).
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con una potenza installata di 200kWp. In questo caso come mostrato nel grafico in Fig. 
4 i consumi pari a quasi 300 MWh annui sono superiori alla produzione che si assesta 
invece intorno ai 220 MWh all’anno. L’energia in eccedenza, e quindi non consumata 
dalla CER è pari circa alla metà del totale prodotto. Nel secondo scenario (Fig. 5) si nota 
come la produzione viene completamente immessa in rete (la curva arancione e quel-
la rosa coincidono) e pertanto l’autoconsumo fisico è nullo. L’energia in eccedenza 
assume in questo secondo scenario valori rilevanti (circa 500 MWh al 2025).

In entrambi gli scenari si nota come tutte le variabili legate alla produzione (pro-
duzione, energia immessa in rete ed energia in eccedenza) decrescono nel tempo. 
Ciò è legato alla perdita di prestazioni dell’impianto nel tempo. Questo si evidenzia 
anche nelle Fig. 6 e 7 che riportano invece gli indici di prestazione energetica così 
come definiti precedentemente. Dall’analisi e confronto delle due configurazioni 
emerge come per lo scenario 1 l’autoconsumo fisico sia circa pari al 35% al 2025 e 
cresca a circa il 40% al 2040, contestualmente anche l’autoconsumo diffuso cresce 
da circa il 17% del 2025 al 23 nel 2040. Tale crescita è legata sempre alla diminuzione 
di produzione di energia nel tempo, pur rimanendo costanti i consumi infatti, se la 
produzione diminuisce tali indici crescono. Nel caso dello scenario 2 l’autoconsumo 
fisico è nullo in quanto tutto quanto viene prodotto viene immesso in rete, con un 
autoconsumo diffuso superiore al 20%. Se nel primo caso l’autosufficienza energetica 
era inferiore al 40%, in questo secondo scenario supera tale valore, ad indicare che 
l’utilizzo dell’energia prodotta è più efficiente nel secondo scenario in cui la potenza 
prodotta è maggiore.

RECON restituisce in output alcuni risultati di tipo economico, andando a mostrare 
quelle che sono le entrate per la CER legate alla tariffa premio e il contributo ARERA, i 
costi amministrativi e gestionali e i ricavi dovuti alla vendita dell’energia. La somma di 
questi contributi in venti anni è pari a circa 205000 € per lo scenario 1 e a circa 800000 
€ per lo scenario 2. I costi dell’impianto vanno però detratti da questi importi. I gua-
dagni economici della CER saranno quindi fortemente dipendenti dallo statuto della 
CER stessa, si può infatti stabilire che gli introiti legati alla vendita dell’energia o agli 
incentivi vengano suddivisi tra tutti i membri della CER o che parte di questi vengano 
utilizzati per il mantenimento dell’impianto o il pagamento dello stesso.

Dall’alto: Figure 4 e 5. Perfor-
mance energetiche annuali 
per lo scenario 1 e per lo sce-
nario 2. Elaborazione RECON. 
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Un altro aspetto importante da considerare è quello ambientale. Con la realizza-
zione della CER, e in particolare con l’installazione dell’impianto fotovoltaico, ci sono 
due vantaggi direttamente tangibili. Il primo riguarda il risparmio di suolo derivante 
dall’installazione degli impianti sui tetti, il secondo riguarda le emissioni di CO2 evita-
te. RECON, per il caso di studio, stima che la CO2 evitata annualmente sia mediamente 
pari a 60000 t di CO2 per lo scenario 1 e a 150000 t di CO2 per il secondo scenario. 
Naturalmente la quantità di anidride carbonica evitata è direttamente collegata alla 
quantità di energia prodotta, e pertanto anche questa mostrerà un calo nel corso del 
tempo come sintetizzato nel diagramma in Fig.8. Per capire l’entità della CO2 evitata 
basti considerare che un albero in media assorbe dai 20 ai 30 kg di CO2 all’anno. Le 
emissioni di CO2 evitate annualmente quindi corrispondono a quanto viene assorbito 
in un anno da circa 2000 alberi per lo scenario 1 e a 5000 alberi per lo scenario 2.

Dall’alto: Figure 6 e 7. Indici di 
prestazione energetica per lo 
scenario 1 e per lo scenario 2. 
Elaborazione RECON. 

Figura 8. Emissioni di CO2 
evitate. Elaborazione degli 
autori su dati RECON.
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Per quanto riguarda il suolo non consumato, la superficie totale dei moduli foto-
voltaici è pari a 1200 m² con una potenza installata di 200 kWp e di 3000 m2 con una 
potenza installata di 500 kWp, tali superfici sono rilevanti soprattutto se si considera 
che generalmente la produzione fotovoltaica a terra riguarda suoli agricoli che per-
tanto non risultano più coltivabili, nell’arco di tempo esercizio dell’impianto.

Discussioni e conclusioni

Il Piano per la Transizione Ecologica o PTE, approvato nel 2022,2 prevede che entro 
il 2030 il 72% della generazione elettrica provenga da fonti rinnovabili. Secondo lo 
stesso PTE, per soddisfare le esigenze di produzione elettrica entro il 2050, “il compito 
principale sarà affidato alla tecnologia solare fotovoltaica”. In questo contesto, emer-
ge l’intenzione del legislatore di “individuare aree e superfici idonee […] in linea con 
le esigenze di tutela del suolo, delle aree agricole e forestali e del patrimonio culturale 
e paesaggistico, nel rispetto dei principi di minimizzazione degli impatti su ambiente, 
territorio e paesaggio”. Lo stesso Piano identifica come soluzione migliore il “priorita-
rio utilizzo delle superfici delle strutture edilizie”. Sfruttando la classe 111 della mappa 
del suolo consumato (dato riferito all’anno 2021) rappresentata dagli edifici, si stima 
che la superficie potenzialmente disponibile per l’installazione di impianti fotovoltaici 
sui tetti possa variare da 755 a 986 km² e si stima una potenza variabile da 73 a 96 GW, 
che sarebbe sufficiente per soddisfare le previsioni del PTE (Munafò 2022). Tali impian-
ti sono rapidi da implementare e possono proteggere i prosumer dagli aumenti dei 
prezzi dell’energia (Commissione Europea 2022). In questa prospettiva, la CER si inserisce 
perfettamente, con i suoi vantaggi sociali e ambientali.

Questo lavoro mostra i risultati socio-economico-ambientali della creazione di una 
CER in una frazione di un Comune dell’entroterra abruzzese. L’energia rinnovabile scelta 
è quella solare con installazione degli impianti sulle coperture di edifici esistenti. Risul-
tati interessanti riguardano l’autonomia energetica, che supera il 40%, oltre ai vantaggi 
sociali ed ambientali che ne conseguono. La produzione di energia rinnovabile, al netto 
della CO2 emessa durante la costruzione dell’impianto e dei suoi componenti, non pro-
duce emissioni dannose per l’ambiente (si sono stimate tra le 60 000 e le 150 000 t di 
CO2 evitate); inoltre, consumare energia a livello locale riduce le perdite di rete. L’instal-
lazione di impianti fotovoltaici sugli edifici esistenti consente anche di salvaguardare la 
preziosa risorsa del suolo (stima di suolo non consumato tra i 1200 e i 3000 m2). I risultati 
delle elaborazioni mostrano un quadro interessante, soprattutto dal punto di vista me-
todologico. Le limitazioni tecniche sono legate principalmente alla disponibilità di dati. 
Soprattutto nel secondo scenario infatti, la conoscenza dei consumi medi annui delle 
attività commerciali e industriali avrebbe certamente migliorato l’efficienza economica 
ed energetica della CER. D’altro canto però, la metodologia indicata ha un buon po-
tenziale di applicazione nel contesto delle aree interne italiane, caratterizzate da nuclei 
familiari medio-piccoli. I gruppi identificati nello studio mostrano che l’autosufficienza 
energetica è buona soprattutto se gli utenti adattano i loro bisogni energetici alla di-
sponibilità della fonte e quindi produzione dell’impianto fotovoltaico.

Produrre energia a livello locale permette di integrare tutti i consumatori, indi-
pendentemente dal loro reddito, contribuendo di fatto alla lotta contro la povertà 
energetica: riducendo i costi di approvvigionamento energetico e condividendo i 
benefici economici, è possibile sostenere i soggetti più fragili. 

2 Gazzetta Ufficiale del 15 Giugno 2022, n. 138.
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In questo caso studio è stata scelto un quartiere di una area interna italiana ma que-
sto non ne limita la sua replicabilità in altre aree interne o ad altri contesti abitativi. In li-
nea teorica infatti le CER possono essere istituite dove sussistono le condizioni tecniche 
(appartenenza alla stessa cabina primaria) e lì dove i cittadini decidono di istituire una 
CER, è quindi applicabile anche in contesti ad alta densità, tuttavia la loro realizzazio-
ne in questi contesti è certamente più complessa. Ad esempio, in ambienti urbani ad 
alta densità abitativa, la potenza installabile sugli edifici esistenti potrebbe non essere 
sufficiente a soddisfare i bisogni energetici degli utenti. Inoltre la rete infrastrutturale di 
trasporto e smistamento dell’energia andrebbe aggiornata convertendo le reti esistenti 
in smart grid (Gergely et Al. 2025). Inoltre, sebbene i benefici a lungo termine siano si-
gnificativi, l’istituzione di una CER richiede investimenti considerevoli in infrastrutture, 
tecnologie intelligenti (come i contatori smart) e sistemi di accumulo. Altro fattore da 
tenere in considerazione è l’accettazione da parte dei residenti che può essere osta-
colata da preoccupazioni relative all’impatto visivo delle installazioni, alla modifica dei 
comportamenti abituali o alla scarsa comprensione dei vantaggi derivanti dalla par-
tecipazione (sindrome NIMBY). Quest’ultimo problema si riscontra anche nei contesti 
meno densamente popolati. Per superare tale avversità una possibilità potrebbe essere 
quella di mostrare ai cittadini diversi scenari economico-ambientali. Ad esempio, per 
ottimizzare la rete è necessaria la conoscenza di numerose informazioni prima fra tutte 
quella relativa ai consumi degli utenti. La REC si basa sull’adesione volontaria, e questo 
permette di conoscere i consumi degli utenti, tuttavia l’iniziativa dei singoli per istitu-
ire una comunità energetica potrebbe essere incentivata dalla conoscenza di diversi 
scenari per ottimizzare la rete, i risparmi energetici ed economici. Tali conoscenze sa-
rebbero certamente di supporto anche per l’istituzione della CER da un punto di vista 
amministrativo e legale in quanto troverebbe più facile adesione da parte degli utenti. 

    Alla luce di queste considerazioni va ricordato quindi che le aree interne pos-
siedono un importante patrimonio ambientale sotto-utilizzato che può essere messo 
a valore in modo sostenibile sia per incrementare i margini di autonomia dei sistemi 
socio-produttivi locali dai mercati internazionali dell’energia, sia per innescare processi 
di sviluppo attraverso la localizzazione delle filiere energetiche in cui possono collabo-
rare sia le figure professionali già attive nelle aree interne, come gli operatori forestali, sia 
nuove professionalità, come gli esperti di smart grid (Carrosio 2018). In questo contesto, i 
Comuni possono svolgere un ruolo centrale, soprattutto in realtà relativamente piccole 
(popolazione inferiore a 5000 abitanti) in cui vi è la possibilità di beneficiare del contri-
buto PNRR. In sintesi, i Comuni e le autorità locali dovrebbero sfruttare l’opportunità 
di promuovere una o più iniziative, sia in qualità di proprietari degli impianti, sia come 
membri e promotori di comunità energetiche private, in quanto ciò consente di svol-
gere le funzioni socio-ambientali che rientrano nella loro missione istituzionale.
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Abstract.  The contribution is based on the process of building Italy’s first Solidarity Energy Community 
(CERS), with a specific focus on the experience of involving residents to combat energy poverty in public 
housing. Drawing from the results of workshops and awareness-raising activities of the CERS in Naples, the 
process’s critical issues and the needs of vulnerable residents were analysed. The findings provide insights 
for expanding the model from a single pilot case to other neighbourhood areas, integrating spatial plan-
ning with the Energy Community (CER) process design. The issue of energy citizenship, examined in its rela-
tionship with spaces of living and services in public housing complexes, suggests that the effectiveness of 
CERs in a solidarity-based approach requires a revision of the strategies and methods used. The creation of 
energy communities should go hand in hand with identifying the broader needs of residents to effectively 
guide spatial and architectural transformations of the existing building stock. Additionally, the dissemina-
tion of the CER model could benefit from developing local networks of mutual support and implementing 
pilot examples that integrate spaces and processes as an incremental and evolving system.

Keywords: energy community; urban regeneration; public housing; energy poverty; energy citizenship

Riassunto. Il contributo si sviluppa a partire dal processo di costruzione della prima Comunità Energetica e 
Solidale d’Italia (CERS), con un’attenzione specifica all’esperienza di coinvolgimento degli abitanti per contra-
stare la povertà energetica nell’edilizia residenziale pubblica. A partire dai risultati dei laboratori e incontri di 
sensibilizzazione e attivazione della CERS di Napoli, sono state analizzate le criticità di processo e le esigenze 
degli abitanti vulnerabili. Gli elementi emersi offrono alcune indicazioni per immaginare l’estensione del mo-
dello dal singolo caso pilota ad altre aree del quartiere, per intrecciare progettazione spaziale e progettazione 
del processo della CER. Il tema della cittadinanza energetica, declinato nella sua relazione con lo spazio abi-
tativo e i servizi nei complessi di edilizia residenziale pubblica, suggerisce che l’efficacia delle CER in chiave 
solidale richiede una revisione delle logiche e degli approcci da mettere in campo, in cui la costituzione 
di comunità energetiche vada di pari passo con l’individuazione di esigenze più ampie degli abitanti, per 
orientare efficacemente le trasformazioni spaziali e architettoniche del patrimonio edilizio esistente. Inoltre, 
la diffusione del modello CER potrebbe trarre vantaggio dalla creazione di reti locali di mutualismo e dall’im-
plementazione di esempi pilota di integrazione tra spazi e processi, come sistema incrementale e evolutivo.

Parole-chiave: comunità energetica; rigenerazione urbana; edilizia residenziale pubblica; povertà ener-
getica; cittadinanza energetica

1. Introduzione 

Il modello delle Comunità Energetiche e Solidali (CERS) assume un ruolo significativo 
nel recente dibattito sui meccanismi di accesso equo all’energia, rappresentando una 
potenziale risposta alla povertà energetica. In quanto problema crescente in Italia, 

1 La stesura del paper si basa su dati raccolti all’interno della collaborazione con Legambiente Campania 
onlus. La raccolta dati è stata condotta nel 2021 da Chiara Ciardella, in qualità di tesista e operatrice Le-
gambiente, all’interno del processo di costituzione della prima Comunità Energetica e Solidale di Napoli 
nel quartiere di San Giovanni a Teduccio. Si ringrazia Legambiente Campania per l’accesso ai dati e l’auto-
rizzazione all’utilizzo. Le riflessioni contenute nel paper, inoltre, sono state maturate a partire dal lavoro di 
campo condotto nel progetto HERA JRP IV - Public space in European social housing (PuSH) (2019-2022).

mailto:maria.cerreta%40unina.it?subject=%5BSdT%5D
https://doi.org/10.36253/sdt-15741
https://doi.org/10.36253/sdt-15741
https://creativecommons.org/licenses/by/4.0/legalcode
https://doi.org/10.36253/sdt-15712
https://oajournals.fupress.net/index.php/sdt/index
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Figura 1. Configurazioni CER 
in esercizio a fine 2022. Elabo-
razione Legambiente.

soprattutto in seguito all’aumento del prezzo dell’energia, la povertà energetica ha 
sollecitato un ripensamento delle relazioni tra persone e sistemi di autoproduzione 
energetica. L’Osservatorio italiano per la povertà energetica invita a non tralasciare gli 
aspetti materiali e architettonici della questione energetica per le famiglie, sottoline-
ando il sistema abitante-abitazione come indispensabile per contrastare la vulnerabi-
lità energetica delle famiglie, favorita dalla compresenza di basso reddito familiare e 
alloggio energeticamente inefficiente (OIPE 2023). Gli studi condotti, infatti, eviden-
ziano che una fetta consistente della popolazione è a rischio di entrare in condizione 
di povertà a causa delle caratteristiche del luogo in cui abita: i vulnerabili dell’energia. 
Se da un lato approcciare la questione alla scala delle famiglie e degli alloggi è neces-
sario, dall’altro il rapporto tra abitanti ed energia sollecita un approccio più ampio al 
tema della povertà energetica, ridefinendo il concetto di cittadinanza e indagando la 
democrazia energetica attraverso le sue strutture e le sue pratiche in campo energeti-
co (Devine-Wright 2007; Silvast, Valkenburg 2023; van Veelen, van der Horst 2018). La trasfor-
mazione di pratiche e comportamenti energetici può aiutare a fare luce in contesti 
democratici sui meccanismi di inclusione, esclusione ed empowerment attivati dalle 
infrastrutture per l’energia (Coy et Al. 2021). 

Sul piano europeo, l’inclusione dei cittadini è già stata portata all’attenzione con 
le iniziative legislative avviate dal Clean Energy for all Europeans Package (CEP), con cui 
l’Unione Europea promuovere l’energia pulita e sostenibile in tutti gli Stati membri; 
l’applicazione di una prospettiva sociale e culturale al problema energetico e l’investi-
mento su strategie di coinvolgimento dei cittadini puntano a creare  consapevolezza 
nei residenti, promuovere la loro partecipazione e rafforzare la fiducia e il senso di 
appartenenza alla comunità, con l’obiettivo di includere questi temi in modo trasver-
sale nei progetti, nelle attività e nelle politiche adottate in Europa (Longo et Al. 2020). 
D’altra parte, posizioni critiche hanno problematizzato le trasformazioni urbane e gli 
effetti della rigenerazione urbana guidata dall’imperativo dell’energia pulita. In ambi-
to italiano, l’impegno per la riduzione delle emissioni climalteranti è stato affrontato 
nella ricerca di soluzioni mirate alle specificità locali, definito produzione di “energia 
territorializzata” (Bolognesi, Magnaghi 2020), intesa come frutto di un processo socio-
politico che integra produzione locale, autosufficienza energetica e valorizzazione 
del patrimonio come bene comune, riducendo dipendenze e impatto ecologico at-
traverso risorse territoriali, governance partecipativa e comunità energetiche. Tutta-
via, il rapporto tra energia e rigenerazione urbana attraverso casi concreti è ancora 
da affrontare compiutamente nell’ambito del patrimonio di edilizia pubblica italiano, 
dove spesso si concentrano famiglie fragili per cui il problema dell’accesso all’energia 
si somma a condizioni di disagio diffuso, dando vita a fenomeni di segregazione e 
stigmatizzazione a diverse scale e rispetto a cui l’assenza o la scarsa qualità di servizi 
energetici interessa sia lo spazio privato che gli spazi condivisi. 

Questo contributo propone di nutrire la riflessione critica sulle esperienze italiane, 
discutendo il caso studio della Comunità Energetica Rinnovabile e Solidale (CERS) di 
Napoli Est e mettendo a sistema la questione dei sistemi energetici locali e della territo-
rializzazione dell’energia (Bolognesi, Magnaghi 2020) con il tema della cittadinanza ener-
getica (Silvast, Valkenburg 2023) e un particolare focus sugli abitanti deboli, coloro i quali 
hanno limitato accesso all’energia o sono in condizione di povertà energetica e a rischio 
di esclusione dai processi di rigenerazione urbana. Nella rigenerazione urbana che in-
teressa l’edilizia pubblica in particolare, si sostiene essere essenziale combinare l’analisi 
delle condizioni materiali (il sistema individuo-alloggio) e dei processi che stanno inci-
dendo sulla ridefinizione della cittadinanza energetica degli abitanti più fragili, andando 
oltre la sola dimensione economica e ragionando sul sistema abitanti-alloggi-quartiere.
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Lo scritto presenta gli aspetti emersi dalla partecipazione ai laboratori di attivazione 
della CERS di Napoli Est condotti nel 2021 e, a seguire, discute una proposta di inte-
grazione dei temi energetici nel progetto di rigenerazione urbana per Taverna del 
Ferro, caso emblematico nel dibattito architettonico, urbanistico e politico italiano 
nel patrimonio nazionale di edilizia pubblica. In conclusione, viene affrontato il tema 
della cittadinanza energetica per sollevare alcuni spunti di riflessione per i ricercatori, 
i pianificatori, i progettisti e le istituzioni.

2. Il contrasto alla povertà energetica mediante la costruzione della CERS di 
Napoli

Il caso studio trattato riguarda la prima CERS italiana. Localizzata a San Giovanni a 
Teduccio, quartiere della municipalità VI di Napoli, nasce con l’obiettivo di ridurre il 
problema della povertà energetica, una condizione causata da redditi bassi, spesa per 
l’energia elevata e bassa efficienza energetica che caratterizza molti edifici residenziali 
pubblici italiani (ERP). Si tratta di un’area complessa della città, con criticità diffuse 
dal punto di vista economico, sociale e ambientale, e dove sono sorti tre comples-
si di edilizia residenziale pubblica a ridosso del post-terremoto dell’Irpinia del 1980, 
per la riqualificazione dell’esistente o come costruzioni ex-novo. In questo tessuto 
urbano sono nate negli anni numerose associazioni, cooperative, gruppi informali, 
imprese sociali e spazi polifunzionali che hanno dato avvio ad una fitta rete di solida-
rietà, di supporto e di cura anche grazie alla collaborazione con istituzioni scolastiche 
pubbliche e con le istituzioni socio-sanitarie. Le realtà del Terzo Settore, con diverse 
mission (contrasto alla dispersione scolastica, promozione culturale, giustizia sociale, 
sostegno alle famiglie, ecc.), sono distribuite in maniera capillare su tutta la muni-
cipalità e collaborano attivamente per contrastare le diverse forme di vulnerabilità, 
con interessi nel riqualificare un quartiere definito come ‘spesso abbandonato’ anche 
per via di progetti di riqualificazione urbana di iniziativa istituzionale o privata rimasti 
incompiuti.

L’idea progettuale era volta a sviluppare in un quartiere periferico di Napoli una 
delle prime sperimentazioni nel Sud Italia di comunità energetiche (CER) e a porre 
le basi per lo sviluppo del modello delle Comunità Energetiche Rinnovabili e Solidali 
(CERS), coinvolgendo 40 nuclei familiari in condizioni di disagio sociale. Il progetto 
è stato promosso da Legambiente Campania ONLUS e dalla Fondazione Famiglia 
di Maria, organizzazione responsabile della gestione del centro socio-educativo del 
quartiere. Elemento centrale del progetto è stata l’installazione di un impianto fo-
tovoltaico sulla copertura della sede della Fondazione, cofinanziato da Fondazione 
con il Sud e beneficiando di bonus fiscali per la ristrutturazione; l’impianto permette 
l’autonomia energetica del centro socio-educativo e l’immissione in rete dell’energia 
rimanente a favore delle famiglie beneficiarie. 

La CERS di Napoli Est è nata con l’obiettivo di promuovere l’educazione energetica 
e facilitare la produzione di energia rinnovabile, promossa da soggetti del terzo set-
tore e privati dell’energia e rivolta agli abitanti di un complesso di edilizia residenziale 
pubblica di proprietà del Comune di Napoli. Collocata in un quartiere segnato dalla 
deindustrializzazione e dalla presenza del crimine organizzato che ha avuto notevoli 
ricadute sulla vita sociale, politica ed economica locale, la comunità energetica in 
questione è stata definita un’espressione di modello pluralista, orizzontale e preva-
lentemente bottom-up proprio per gli sforzi profusi dalle organizzazioni locali nell’ini-
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ziativa (De Vidovich et Al. 2023). L’aspetto centrale è la sperimentazione di un processo 
pioniere in cui il contrasto alla povertà energetica è stato affrontato di pari passo alla 
sensibilizzazione sulla transizione ecologica a famiglie in difficoltà socio-economica. 

La nascita della Comunità Energetica a San Giovanni a Teduccio ha dato vita, nel 
dicembre 2021, al modello CERS (Comunità Energetiche Rinnovabili e Solidali), un mo-
dello innovativo che sfrutta la produzione e condivisione di energia rinnovabile per 
contrastare il cambiamento climatico, la povertà energetica e le disuguaglianze sociali, 
promuovendo lo sviluppo locale, la partecipazione collettiva e la creazione di nuove fi-
gure professionali. Dallo stesso anno la CERS si impegna a produrre energia rinnovabile 
condivisa, oltre a coinvolgere attivamente le famiglie in campagne di sensibilizzazione 
per un consumo energetico sostenibile e virtuoso. 2 La Fondazione Famiglia di Maria – il 
soggetto locale tra i promotori dell’operazione maggiormente radicato sul territorio in 
questione – gioca un ruolo chiave nell’organizzazione e nella divulgazione del progetto 
nel quartiere, grazie alla sua reputazione di inclusione sociale e attività di coesione. 

Parallelamente alla nascita della CERS è nato anche un progetto laboratoriale di 
sensibilizzazione, il cui obiettivo è stato quello di avviare un percorso sull’educazione 
ambientale ed energetica, dedicato alle famiglie membri della comunità, poi esteso 
agli abitanti di San Giovanni a Teduccio. Attraverso workshop sul significato e lo scopo 
di una ‘comunità energetica’, in combinazione all’analisi dei problemi del territorio, si è 
provato a ragionare su cosa vuol dire eco-sostenibilità all’interno del contesto specifi-
co3. Durante le attività laboratoriali con i bambini del centro di quartiere, si è partiti da 
giochi, disegni, esperimenti e laboratori creativi per poi organizzare incontri incentrati 
sul tema delle fonti fossili e delle fonti rinnovabili. Il processo, organizzato mediante at-
tività differenziate, ha permesso di valutare come cambiava la percezione dei bambini 
rispetto al tema ambientale. È stata anche organizzata un’indagine sulle diverse prefe-
renze espresse dagli abitanti, avvenuta attraverso la somministrazione di questionari.

L’energia condivisa distribuita tra le famiglie coinvolte nella CERS favorisce non 
solo una gestione comunitaria e sostenibile dell’energia, ma anche un risparmio 
grazie alla riduzione dei consumi elettrici. Tuttavia, il processo è stato ostacolato da 
lungaggini burocratiche, come l’ottenimento delle autorizzazioni paesaggistiche e 
la registrazione presso il Gestore dei Servizi Energetici, nonostante il monitoraggio 
dei consumi e il supporto formativo abbiano rafforzato l’efficacia e l’inclusione del 
progetto. Inoltre, il progetto della CERS non ha interessato la trasformazione spaziale 
del complesso, limitandosi a un intervento di installazione di pannelli fotovoltaici sul 
tetto del centro di quartiere gestito dalla Fondazione Famiglia di Maria, situato in 
prossimità al complesso di edilizia pubblica.

Le potenzialità del progetto emerse come rilevanti sono individuabili nell’auto-
produzione di energia a beneficio delle famiglie vulnerabili, ma anche nella sinergia 
che si è attivata tra istituzioni scolastiche e associazioni del Terzo Settore. Allo stesso 
tempo, sono emerse alcune criticità significative per il processo, dovute soprattut-
to alla forte presenza della criminalità sul territorio e alla mancanza di fiducia dei 
cittadini verso le nuove tecnologie. A partire dai dati raccolti durante i laboratori,

2 L’implementazione dell’impianto fotovoltaico è stata resa possibile grazie a un investimento comples-
sivo di €100.000. L’impianto fotovoltaico, con una potenza di 53 kW, è stato dimensionato per produrre 
e distribuire energia a circa quaranta famiglie, supportate dalla rete di distribuzione collegata tramite la 
stessa cabina elettrica. Per un approfondimento sulle caratteristiche tecniche si veda il report Legam-
biente (Legambiente 2021) e la scheda di Magliacane, Ruggieri e Coleandro (Magliacane et Al. 2023).
3 Tra le autrici, Chiara Ciardella ha partecipato nella doppia veste di operatore Legambiente Campania e 
studentessa laureanda al processo di sensibilizzazione svoltosi nel 2021. 
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è stato rilevato come l’intervento sullo spazio e le caratteristiche degli alloggi siano solo 
una delle dimensioni che descrivono il rapporto tra cittadini ed energia nel contesto 
dell’edilizia pubblica. Tra le altre, questioni legate alla sicurezza, alla fiducia e all’inclu-
sione nello spazio pubblico sono emerse nel dialogo con gli abitanti. Tali ambiti e le 
questioni ad essi collegate hanno svolto un ruolo di guida nel disegno di processo di 
trasformazione in chiave di rigenerazione urbana presentato nel paragrafo seguente.

Figura 1. Il caso di Napoli Est: 
dall’indagine per l’attivazione 
della prima CERS alla propo-
sta di replicazione. Fonte: Tesi 
di laurea di Chiara Ciardella, 
elaborazioni su base dati di 
Legambiente Campania.
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3. La proposta di estensione del modello CERS alla scala di quartiere

Le comunità energetiche sono costituite da soggetti che investono congiuntamente 
in un impianto di produzione di energia rinnovabile e forniscono diverse tipologie 
di servizi collegati all’energia per tutti i soggetti che ne fanno parte.4  L’obiettivo è sia 
quello di fornire benefici ambientali, riducendo le emissioni climalteranti, ma anche 
sociali, migliorando il benessere e la salute dei cittadini, generando benefici econo-
mici e attivando nuovi modelli di governance, basati su una logica di condivisione di 
interessi e di benefici sia ambientali che economici e sociali derivanti dal progetto. 
Possono partecipare persone fisiche, Piccole Medie Imprese o enti locali, compresi i 
Comuni. Tuttavia, il coinvolgimento dei Comuni come soggetti attivi nella costituzio-
ne delle CERS e il loro rapporto con soggetti del terzo settore e con i cittadini membri 
delle comunità energetiche è un tema particolarmente complesso. 

Negli anni in cui prendeva vita la CERS, l’area di Napoli Est è stata selezionata come 
oggetto di investimenti PNRR e PON Metro per il processo di rigenerazione urbana del 
complesso edilizio di Taverna del Ferro, a cui sono destinati oltre 100 milioni di euro, 
con la previsione di abbattimento e ricostruzione di alloggi Near Zero Energy Building 
(NZEB).5 In una fase iniziale il Comune, in qualità di soggetto promotore, aveva proposto 
l’abbattimento parziale del complesso optando, in seguito, per una demolizione totale 
che è oggi in esecuzione. La ricostruzione verrà effettuata secondo un progetto che 
ripensa le relazioni e le proporzioni tra edifici per alloggi e spazi per i servizi. 

Nella municipalità VI di Napoli, problemi socio-economici si sommano ad una 
condizione diffusa di degrado del patrimonio residenziale pubblico e degli spazi ur-
bani in generale. Gli interventi proposti dal Comune prevedono la partecipazione 
del terzo settore alla co-progettazione ai fini dell’integrazione di attività di interesse 
collettivo alle abitazioni. Gli spazi ad uso collettivo sono caratterizzati da elevato stato 
di abbandono, degrado anche favorito dalla configurazione stessa dello spazio col-
lettivo e dalla discontinuità nei servizi di manutenzione (fig. 3). L’area soffre, inoltre, 
di fenomeni di disagio sociale ed economico espressi dai residenti e rilevati dai dati 
ISTAT. Sebbene la coalescenza di disagio economico e sociale e di degrado spaziale 
siano chiari, lo stigma che interessa il complesso, il quartiere e i residenti limitano 
la nascita di immaginari non assistenzialisti. Pertanto, il progetto di rigenerazione in 
chiave di cittadinanza energetica si presenta come strumento potenzialmente sov-
versivo non solo dei fenomeni di degrado spaziale e di povertà economica acuita dal 
costo dell’energia, ma anche di ridisegno dello spazio pubblico come spazio per la 
‘destigmatizzazione’ dell’area e la costruzione di nuove socialità. 

La prospettiva indagata è stata informata da una lunga permanenza come ricerca-
trici nel territorio in oggetto e dalle recenti riflessioni recenti sulla cittadinanza ener-
getica (Silvast, Valkenburg 2023) con un approfondimento nella direzione della rigene-
razione urbana.

La proposta si basa sull’idea di coinvolgere attivamente abitanti, realtà locali e istituzioni, 
implementando la produzione di energia rinnovabile a beneficio dei residenti per ridurre 
la povertà energetica. Per elaborare la proposta di innesto della CERS, lo studio ha messo 
a punto una valutazione degli impatti per strutturare le due alternative di intervento.6

4 Per un’analisi approfondita della pluralità di casi recenti di comunità energetiche in Italia, si consiglia la 
lettura del report di Iaione e colleghi (Iaione et Al. 2021).
5 488 alloggi, in cui oggi abitano circa 1.894 persone.
6 La proposta è risultata in una tesi di laurea discussa nel luglio 2022.
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Infatti, la proposta di disegno di processo si fa carico di ragionare su una soluzione 
di minima e una soluzione ottimale, definendo minimo e ottimo non solo in base al 
numero di residenti coinvolti ma anche in base ai servizi energetici offerti.

A lato: Figura 2. Condizioni 
attuali dello spazio pubblico a 
Taverna del Ferro. Elaborazio-
ne delle autrici (2022); sotto: 
Figura 3. Schemi esemplifica-
tivi dell’intervento di Taverna 
del Ferro. Fonte: Comune di 
Napoli <https://www.comu-
ne.napoli.it/tavernadelferro> 
(12/2024).
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La prima alternativa è stata sviluppata a beneficio delle famiglie residenti, con 
la possibilità di installare sopra gli edifici pannelli fotovoltaici e inserire attrezzature 
per le aree verdi con servizi energetici integrati quali il caricamento dei dispositivi 
a batteria e per la connessione internet.7 Uno dei punti centrali su cui il progetto 
spaziale si intreccia al progetto della comunità energetica è l’apertura dell’area ri-
generata all’esterno. La disponibilità di servizi di accesso all’energia all’interno del-
lo spazio pubblico è intesa come vettore di attrazione verso gli spazi pubblici del 
nuovo complesso. L’idea è di poter estendere in futuro il progetto della comunità 
energetica rinnovabile e solidale a beneficio dei residenti del complesso di edilizia 
pubblica e all’intero quartiere, aumentando progressivamente sia le superfici utili 
per l’installazione di pannelli fotovoltaici che incrementando i servizi e gli spazi di 
prossimità. 

La seconda alternativa, invece, consiste nell’estensione all’intero quartiere dei di-
versi interventi, offrendo spazi condivisi a beneficio di tutti i cittadini, finalizzati a for-
nire servizi attivi e di facile accesso in modo da consentire la realizzazione di azioni 
collettive, ma anche spazi da destinare all’intrattenimento dei bambini e degli anziani 
del quartiere. L’obiettivo è quello di far crescere ed implementare le CERS estendendo 
i benefici non più solo alle famiglie residenti ma all’intero quartiere, attraverso servizi 
di quartiere come l’illuminazione pubblica, servizi di gestione del condominio e ma-
nutenzione del verde. Si intendono, pertanto, aumentare le superfici utili disponibili 
all’installazione di pannelli fotovoltaici, di arredi urbani con servizi di produzione e 
offerta di servizi energetici, l’integrazione di micro-pannelli fotovoltaici, l’inserimento 
di punti luce, di pellicole fotovoltaiche per i corpi scala ciechi, e di piastrelle smart per 
la piastra ad uso comune degli edifici residenziali. 

La coesione e la partecipazione attiva dei cittadini sul tema dell’energia e lo svilup-
po di una diffusa consapevolezza scientifica ed economica sulle CERS permettereb-
bero di combinare benefici ambientali ed economici al miglioramento della qualità 
della vita dei territori e dei servizi. Un punto centrale è proprio il percorso di coinvol-
gimento e co-progettazione, a valle del quale un bando a evidenza pubblica per la 
selezione delle famiglie partecipanti al soggetto legale della CERS (fig. 4).

4. Gli spazi della cittadinanza energetica: riflessioni dal campo

L’esperienza della comunità energetica e solidale, nata dall’urgenza del contrasto alla 
povertà energetica in un quartiere con grandi difficoltà per le famiglie, è stata occa-
sione di apprendimento per pensare la rigenerazione come un processo di restituzio-
ne di diritti di cittadinanza energetica ai soggetti vulnerabili nell’edilizia residenziale 
pubblica, un tema centrale per la rigenerazione urbana di Napoli e delle città italiane.

Per concludere, due aspetti chiave sono stati presi in esame per discutere il con-
cetto di cittadinanza energetica in relazione alla rigenerazione di un territorio in cui la 
povertà energetica delle famiglie si combina con problemi sociali ed economici che, 
a loro volta, si riflettono nello spazio urbano: la partecipazione delle fasce vulnerabili 
e il ruolo degli spazi fisici nelle comunità energetiche.

7 Ipotizzando un pannello medio da una potenza di picco installata pari a 400w e abbinandolo a un 
sistema di accumulo per immagazzinare l’energia prodotta e non consumata e grazie all’installazione di 
smart meter, i consumatori potranno essere sensibilizzati e avere un potenziale ruolo attivo nella ridu-
zione dei consumi.
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Dallo studio condotto emerge il grande potenziale del modello CERS per l’edili-
zia pubblica non solo come modello organizzativo per l’autoproduzione ma anche 
come attivatore di processi territoriali di rigenerazione per la transizione energetica. 
Si fa riferimento al recupero degli elementi del sistema insediativo che, in un’ottica 
territorialista, rappresentano un potenziale patrimonio energetico locale e vere e 
proprie risorse energetiche (Bolognesi 2023). Allo stesso tempo, la transizione ener-
getica rischia di rimanere un concetto elitario, incapace di incidere sui processi di 
empowerment senza mettere in atto misure di inclusione e coinvolgimento disegna-
te con finalità specifiche collegate al tema dell’energia. Un esempio positivo sono i 
laboratori di sensibilizzazione e educazione energetica per le famiglie aderenti alla 
CERS di Napoli Est attivati e mediante i quali è emersa una lettura delle esigenze lo-
cali legate all’energia, incidendo positivamente sulla scarsa energy literacy che è stata 
indicata come barriera alla diffusione delle comunità energetiche (Iaione et Al. 2021).

Figura 4. Diagramma di pro-
cesso per la combinazione tra 
interventi di riqualificazione 
spaziale e innesto delle CERS. 
Elaborazione delle autrici.
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Il sistema di valori del patrimonio così come la disponibilità locale delle risorse (Bo-
lognesi, Magnaghi 2020) sono progressivamente emersi dal dialogo con le famiglie e i 
giovani partecipanti durante le interazioni, sottolineando la necessità di continuare a 
sensibilizzare e coinvolgere gli abitanti in condizioni di povertà energetica per costru-
ire insieme una lettura attenta delle questioni energetiche del territorio, in termini di 
problemi e opportunità localizzati. 

Un secondo punto nodale è la trasformazione degli impianti tecnologici. Nel 
caso simulato su Taverna del Ferro, è stato possibile lavorare sull’idea di una secon-
da CERS da promuovere attraverso la sinergia tra il Comune di Napoli e una rete di 
attori locali, prendendo in considerazione l’aspetto della rigenerazione degli spazi 
fisici come strumento per l’innesco di una traiettoria per la diffusione locale delle 
comunità energetiche sensibile al contesto territoriale, ove per contesto intendiamo 
gli abitanti, il sistema di attori pubblici e di strumenti di pianificazione disponibili. 
Tuttavia, l’esperienza della prima CERS ha evidenziato numerosi ostacoli tecnici e bu-
rocratici, motivo per cui procedure apposite e progetti pilota sono certamente vitali; 
è necessaria un’analisi approfondita degli ostacoli burocratici che limitano l’adesione 
alle CERS degli assegnatari di alloggi edilizia pubblica. L’altro aspetto tecnico riguarda 
la configurazione della rete elettrica e delle condizioni materiali; ragionare sulla scala 
del quartiere significa avere contezza delle superfici utilizzabili per l’installazione dei 
sistemi di autoproduzione, analizzando le caratteristiche dimensionali in relazione 
alle caratteristiche di posizione, di sicurezza e di proprietà. 

Questi elementi offrono spunti per sviluppare comunità solidali e sensibili al terri-
torio, secondo un approccio che mette in luce come la cittadinanza energetica, inte-
sa con il suo insieme di pratiche e azioni dei singoli cittadini (Silvast, Valkenburg 2023), 
sia difficilmente separabile dalla democrazia energetica collegata all’organizzazione 
dello spazio fisico (van Veelen, van der Horst 2018) nei quartieri in cui sta avvenendo la 
rigenerazione urbana dell’edilizia pubblica. 

L’esperienza della prima CERS di Napoli Est ha mostrato il potenziale delle azio-
ni pilota per coinvolgere i residenti e ampliare il dibattito sull’energia, evidenziando 
al contempo limiti legati a una partecipazione circoscritta ai beneficiari diretti degli 
sgravi energetici. Il progetto dimostrativo della CERS ha avuto un ruolo fondamentale 
per attivare in modo efficace un dibattito locale tra gli abitanti, come dimostrano le 
numerose richieste di ingresso nella CERS che sono arrivate negli anni seguenti la sua 
istituzione; dall’altra parte, l’invisibilità dell’impianto di autoproduzione energetica 
collocato sul tetto di un edificio privato non ha aiutato la pubblicità locale all’inizia-
tiva. Un sistema di benefici su scala di quartiere potrebbe incentivare la promozione 
del modello e il coinvolgimento attivo dei residenti nella progettazione e gestione 
degli spazi comuni. È, dunque, necessario sviluppare modelli più inclusivi, capaci di 
integrare risorse condivise e servizi di quartiere, garantendo anche soluzioni per i sog-
getti più fragili in condizioni di emergenza energetica.
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Abstract. The introduction, by international organisations, of a variety of policies, tools, and financial 
resources aimed at achieving climate neutrality represents the epiphenomenon of an important par-
adigm shift, in which the traditional anthropocenic approach is practically overturned in favour of a 
new centrality of cohabitation between humans and nature. Moreover, in Italy, the recent introduc-
tion of incentives such as ecobonus, seismic bonus, and superbonus has certainly highlighted patent 
critical issues, such as energy poverty, but also opened new pathways for a sustainable rethinking of 
dwelling. Starting from the energy production of communities and broadening the view to connected 
socio-technical aspects, such as energy efficiency of buildings and environmental remediation of cities, 
neighbourhoods, and small urban centres, it may be useful to evaluate the effects of such pathways in 
terms of the opportunities they offer for an overall ecological rehabilitation of settlements. These are 
increasingly unconventional practices, growing along with the emergence of new scientific insights on 
dwelling, a momentous example of which is represented by Positive Energy Districts (PED), tools that 
can provide an extraordinary chance to experiment with ecological and social justice by mainly leverag-
ing consumption and, therefore, on the rebalance of water, land, and territorial resource consumption.

Keywords: resilience; inclusiveness; sustainability; ecological transition; cooperation.

Riassunto. L’introduzione, da parte degli organismi internazionali, di una molteplicità di politiche, strumen-
tazioni e risorse finanziarie puntate al raggiungimento della neutralità climatica rappresenta l’epifenomeno 
di un importante cambio di paradigma, in cui il tradizionale approccio antropocenico viene sostanzial-
mente ribaltato in vista di una nuova centralità della coabitazione fra umano e naturale. Recentemente poi, 
in Italia, l’introduzione di incentivi quali l’ecobonus, il sisma bonus, il superbonus ha certo messo in luce 
evidenti criticità, come la povertà energetica, ma anche aperto nuovi percorsi di ripensamento sostenibile 
dell’abitare. Muovendo dalla produzione energetica delle comunità, e ampliando lo sguardo agli aspetti 
socio-tecnici connessi come quelli relativi all’efficienza energetica degli edifici e al risanamento ambientale 
di città, brani e piccoli centri urbani, è interessante valutare gli effetti di tali percorsi in termini di opportu-
nità offerte a una riqualificazione ecologica complessiva degli insediamenti. Si tratta di pratiche sempre 
meno convenzionali, che crescono in parallelo all’emergere di nuove considerazioni scientifiche sull’abita-
re, un cospicuo esempio delle quali è costituito dai Positive Energy Districts (PED), strumenti che possono 
rappresentare una straordinaria occasione per sperimentare la giustizia ecologica e sociale facendo leva 
principalmente sui consumi e, quindi, sul riequilibrio del consumo di acqua, suolo e risorse territoriali.

Parole-chiave: resilienza; inclusività; sostenibilità; transizione ecologica; cooperazione.

1. La tendenziale diffusione delle CER in Italia: una prima osservazione

Il recentissimo New Green Deal1 e le più recenti sperimentazioni, in ambito pro-
gettuale a scala urbana, definiscono alcune actions e più segnatamente: le Dri-
ving Urban Transition (DUT),2 i Positive Energy Districts (PED),3 l’economia circolare,

1 V. <https://commission.europa.eu/strategy-and-policy/priorities-2019-2024/european-green-deal_it> (9/2024).
2 V. <https://dutpartnership.eu/> (9/2024).
3 V. <https://jpi-urbaneurope.eu/ped/> (9/2024).
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ovvero le Circular Urban Economies Transition Pathways4 (CUE) oltre alle recenti intro-
duzioni normative dei vari Stati membri della UE, tra cui l’Italia, sulle Comunità Ener-
getiche Rinnovabili (CER). 

In merito alle CER, la Direttiva Europea RED II prevede tra le varie norme anche il 
sostegno finanziario alla produzione e all’autoconsumo di energia elettrica da fonti 
rinnovabili. La Direttiva prevede pertanto che venga riconosciuta ai cittadini europei 
una serie di diritti affinché possano costituire ovvero aderire a una comunità energe-
tica. A livello europeo, si denota peraltro in generale un forte sostegno alle comunità 
energetiche, intese come intervento trainante per la riorganizzazione complessiva dei 
quartieri urbani e delle città in un’ottica di sostenibilità complessiva di città e territorio.

La normativa italiana sulle CER ha inizio con l’articolo 42-bis del Decreto Mille-
proroghe 162/2019 (convertito con la Legge n. 8/2020 del 28 Febbraio 2020), per 
estendersi nei relativi provvedimenti attuativi (la Delibera 318/2020/R/eel dell’ARERA 
e il DM 16 settembre 2020 del MiSE) e nel D.lgs. 199/2021, che dà attuazione alla Di-
rettiva Europea RED. Recentemente si è giunti alla pubblicazione del DM n. 414 del 7 
Dicembre 2023 ed entrato in vigore a partire dal 24 Gennaio 2024. Esso ha l’obiettivo 
di favorire la nascita e lo sviluppo delle CER e delle politiche dell’autoconsumo diffuso 
CACER (Configurazioni di Autoconsumo per la Condivisione di Energie Rinnovabili) 
tramite contributi a fondo perduto (fino al 40% dei costi ammissibili) e tariffe incen-
tivanti per impianti a fonti rinnovabili inseriti all’interno di CER, gruppi di autoconsu-
matori e autoconsumatori a distanza.

Così oggi è possibile distinguere diverse tipologie di configurazioni delle Comuni-
tà Energetiche per la condivisione dell’energia rinnovabile:
•	 le Comunità Energetiche Rinnovabili (CER), soggetti giuridici autonomi i cui mem-

bri possono essere cittadini, piccole e medie imprese, enti territoriali, amministra-
zioni comunali, ecc., che condividono, tramite i loro consumi, l’energia elettrica 
prodotta da impianti a fonte rinnovabile;

•	 gruppi di autoconsumatori rinnovabili (CACER), insiemi di almeno due soggetti distin-
ti, in qualità di clienti finali e/o produttori, con almeno due punti connessione a cui 
siano collegati rispettivamente un’utenza di consumo e un impianto di produzione

•	 auto-consumatori a distanza, ovvero clienti finali isolati che utilizzano l’energia 
prodotta da impianti a fonti rinnovabili nei punti di rilievo dei quali sono titolari.  
L’analisi si è concentrata sul monitoraggio dello sviluppo delle Comunità Energe-

tiche Rinnovabili (CER), condotta incrociando le informazioni di carattere informativo 
(come articoli, notizie ecc.) con informazioni ufficiali pubblicati da fonti accreditate.5 

Ad oggi, secondo i dati del GSE,6 sono 154 le attività di condivisione dell’energia 
che si sono realizzate nel nostro Paese, tra CER e CACER. I dati relativi al numero di 
CER presenti sul territorio nazionale sono stati aggregati a livello provinciale e distinti 
in CER attuate (di cui si ha prova di un atto costitutivo o che hanno avviato la fase di 
realizzazione) e CER in corso (in fase di redazione progettuale). 

4 V. <https://bit.ly/3UoHyTE> (9/2024).
5 Le raccolte più aggiornate, complete e attendibili di dati in materia sono probabilmente l’Orange Book 
di RSE (RSE, Fondazione Utilitatis 2022) e i Report 2022 e 2024 di Legambiente (comunirinnovabili.it, Legambiente 
2022 e GSE, Legambiente 2024).
6 Acronimo di Gestore Servizi Energetici, Società per Azioni italiana, interamente controllata dal Ministe-
ro dell’Economia e delle Finanze, che svolge i propri compiti in conformità con gli indirizzi strategici e 
operativi definiti dal Ministero dello Sviluppo Economico. Ricopre un ruolo centrale nell’incentivazione e 
nello sviluppo delle fonti rinnovabili in Italia. La principale attività è la promozione, anche attraverso l’e-
rogazione di incentivi economici, dell’energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili. La Società è, inoltre, 
responsabile dell’attuazione dei meccanismi di promozione dell’efficienza energetica e svolge attività di 
informazione per promuovere la cultura dell’uso dell’energia compatibile e sostenibile.
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È noto che le CER portano con sé alcune caratteristiche di grandissima attenzione:
•	 la forma di partecipazione; 
•	 la produzione e condivisione della fornitura energetica;
•	 l’autoconsumo collettivo;
•	 i benefici durevoli. 

L’osservazione ha messo in evidenza la grande diffusione delle CER sul territorio na-
zionale rispetto al modello più comprensivo e organico dei Positive Energy District (PED), 
diffusione resa possibile dalle politiche nazionali di incentivazione alla creazione di CER 
– come quelle previste dal già citato DM n. 414/2023 – e a una conformazione urbani-
stica e territoriale che ben si presta alla realizzazione di tali realtà energetiche.

A fronte di questo dato confortante, emergono degli aspetti ancora non del tutto 
definiti che possono sfociare in vere e proprie criticità come quelle elencate di segui-
to (giusto a titolo esemplificativo):

Figura 1. Comunità Ener-
getiche Rinnovabili presenti 
in Italia (data rilevamento 
22.5.2024).
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•	 accentuato dualismo fra programmazione energetica (pubblica e privata) e piani-
ficazione paesaggistica e territoriale, con nuove esigenze di pianificazione regio-
nale che individuino le aree idonee e non idonee ai megaimpianti nel Belpaese;

•	 malgrado i sicuri benefici per le comunità locali derivanti dal rafforzamento della 
cooperazione energetica, e gli impatti positivi in termini di sviluppo delle filiere 
produttive in territori che soffrono la carenza di attività economiche, ancora il ‘si-
stema connettivo’ e il ‘punto di equilibrio’ di questa nuova rete non si stabilizzato 
poiché, in questo minuto, esso risulta fortemente focalizzato su produttori e con-
sumatori in termini 1:1;

•	 non si è ancora arrivati a forme compiute di articolazione ‘solidale’ dell’intero ciclo 
gestionale né a strumenti di tipo pattizio7 per la gestione della produzione ener-
getica pubblica e privata, campo in cui rimangono prevalenti i Sistemi di Gestio-
ne dell’Energia (SGE) delle grandi aziende. I soggetti coinvolti o potenzialmente 
coinvolgibili nella promozione delle CER – come mostrano i grafici – sono a oggi 
prevalentemente enti pubblici, operatori professionali, imprese, mentre i numeri 
che fanno riferimento ad associazioni, comitati, gruppi di acquisto solidale per 
l’energia – con esperienze che dimostrano reale attivazione per la cooperazione 
energetica da parte delle comunità locali, consolidamento e condivisione di una 
coscienza di luogo – appaiono ancora molto esigui.
Le considerazioni appena accennate giustificano più di una riflessione sulle con-

dizioni abilitanti per la diffusione ed affermazione concreta delle di comunità dell’e-
nergia rinnovabile, sulle attuali criticità del percorso e sulle prospettive strategiche 
nel nostro Paese.

2. La necessità di un approccio olistico alla pianificazione: I PED come proget-
tazione autosostenibile dei luoghi che contribuisce alla transizione ecologica 
degli insediamenti

Il tema della transizione ecologica è il nuovo elemento paradigmatico del progres-
so della nostra specie (Butera 2021) e permea sostanzialmente le diverse politiche 
urbane e territoriali alle varie dimensioni della città e del territorio penetrando sem-
pre di più i diversi paradigmi della pianificazione. La sfida posta dalla sostenibilità al 
co-abitare sulla terra sembra richiedere una convergenza di una pluralità di soggetti 
istituzionali, scientifici, tecnici, culturali e soprattutto di politiche urbane e territoriali a 
cui bisognerà fare riferimento per il governo del territorio (Palermo 2022). In tal senso 
i soggetti istituzionali intergovernativi alle varie scale e funzioni – come l’ONU (con 
l’Agenda 20308 e l’IPCC Report 2022)9 e l’UE – sono attivamente impegnati a valu-
tare, monitorare e raggiungere la piena neutralità climatica al 2050. Un traguardo 
estremamente ambizioso perché implica la capacità di far funzionare paesi, industrie, 
trasporti, edilizia, mobilità, produttività, agricoltura… a emissioni zero.

7 Nell’accezione territorialista di Magnaghi 2020.
8 L’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile è un Action Plan per le persone, il pianeta e la prosperità 
sottoscritto nel Settembre 2015 dai governi dei 193 Paesi membri dell’ONU. Essa ingloba 17 Obiettivi 
per lo Sviluppo Sostenibile – Sustainable Development Goals, SDG. L’avvio ufficiale degli Obiettivi per 
lo Sviluppo Sostenibile ha coinciso con l’inizio del 2016, nell’intento di guidare il mondo sulla strada da 
percorrere nell’arco dei prossimi 15 anni. Cfr. https://go-goals.org/it.
9 V. rispettivamente <https://sdgs.un.org/goals> e <https://www.ipcc.ch/report/sixth-assessment-re-
port-working-group-ii/> (9/2024).
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In particolare, l’Unione Europea nel 2007 ha avviato The Strategic Energy Techno-
logy Plan (SET),10 che risulta di fatto la cornice entro cui si inseriscono alcune politiche 
di transizione ecologica per il territorio europeo. Contribuendo agli ambiziosi obiet-
tivi del SET,11 il programma “Positive Energy Districts and neighbourhoods for sustaina-
ble urban development” sostiene la pianificazione e la realizzazione di 100 quartieri a 
energia positiva entro il 2025. È sostenuto da 20 Stati membri dell’UE e condotto da 
JPI Urban Europe. Il programma coinvolge le parti interessate delle reti di finanzia-
mento della R&I, delle città, dell’industria, delle organizzazioni di ricerca e delle orga-
nizzazioni dei cittadini. In tal senso, troviamo qui un primo deciso orientamento nella 
declinazione dalle politiche europee e delle actions connesse. Su questi temi e azioni, 
vi è l’evidenza che si sta lavorando, principalmente fuori dall’Italia, verso l’autososteni-
bilità urbana, ciò che è testimoniato da diversi casi studio progettuali. Tutto ciò defini-
sce scenari di sviluppo urbano autosostenibili ma differenziali. Così per comprendere 
meglio bisogna porsi alcuni quesiti: quali ricadute stanno avendo questi grandi input 
forniti in ambito UE? Come si stanno abbinando con i grandi progetti di architettura? 
Quali ricadute tecnologiche stanno avendo nei differenti contesti geografici e istitu-
zionali?

3. Esplorazioni scientifiche verso una crescita della città e del territorio, inclu-
siva, resiliente e sostenibile

In linea con la pianificazione europea, soprattutto con il SET Plan, anche in Italia stan-
no emergendo ricerche definite sulla transizione ecologica e soprattutto orientate 
verso una pianificazione sistemica che definisca ambiti urbani resilienti, inclusivi e au-
tosostenibili. In tal senso le posizioni sempre più emergenti a livello internazionale nel 
dibattito scientifico scandiscono almeno alcune linee di ricerca / obiettivi tendenziali 
per la pianificazione ecologica di città e territorio, ovvero: una città che dovrà struttu-
rare le sue funzioni per includere le comunità e compattarne le funzioni che leghino 
spazio fisico e spazio sociale (Moreno 2024); una autosufficienza delle funzioni urbane 
legate al rapporto uomo-natura ovvero la capacità di autogestire il rapporto tra l’a-
zione antropica e la coabitazione con le funzioni naturali (Magnaghi 2020); la funzione 
tecnologica nel senso più ampio del termine, vale a dire il reale utilizzo  di tecniche, 
procedimenti e conoscenze tecnico-scientifiche per la soluzione di problemi pratici 
nelle costruzioni degli spazi di abitazione e relazione delle comunità. A tal proposito 
il riferimento va alle soluzioni per la produzione di funzioni ecologiche utili all’uo-
mo come p. es. il riciclo delle acque per gli usi domestici, l’uso dell’energia solare, 
dell’energia elettrica piuttosto che termica, la compensazione in tempo reale degli 
effetti serra (Newman 1999; 2021; Pidalà 2019). Da queste esplorazioni scientifiche, che 
mostrano tracce dello strutturarsi di un filone scientifico di riflessione su pratiche di 
pianificazione autosostenibile e di transizione ecologica, si sono affacciate in campo 
europeo diverse sperimentazioni che possiamo rintracciare in una serie di ricerche 
in ambito tecnologico (Tucci 2023). Così in Italia si sta tentando, nelle ricerche in atto 
e in particolare in quella di cui questo scritto rappresenta un primo resoconto, di 
completare un quadro che metta in evidenza i processi innovativi sulle recentissime 
pratiche e tendenze di transizione ecologica ed energetica della città e del territorio 
a partire dall’esame di alcuni casi d’eccellenza; si stanno esaminando le criticità che, 

10 V. <https://setis.ec.europa.eu/implementing-actions_en> (9/2024).  
11 In particolare, all’Azione n. 3.2 del Piano. 
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nel nostro Paese, non consentono di avviare processi di transizione immediata sulle 
costruzioni edilizie in ambiti urbani e rurali; vengono evidenziati i problemi legati alle 
diverse criticità sociali (povertà energetica, difficoltà gestionale dei servizi di auto-
consumo, mancata coesione, ecc.). Muovendo – nel tentativo di rispondere ai quesiti 
posti al paragrafo 2 – dai contesti europei che hanno avviato processi di transizione 
all’interno di pratiche di pianificazione urbana, da una prima sommaria perimetrazio-
ne emergono quelle actions che hanno meritato maggiore attenzione ovvero i PED 
presenti in Europa, in tutto 61 pratiche ben documentate dal report “Europe towards 
Positive Energy Districts” (Urban Europe 2020). Esse sono distinguibili nei quattro casi 
selezionati di PED, casi ritenuti significativi dal punto di vista delle tecnologie green 
proposte e del grado di progettualità e realizzazione raggiunto, nella fattispecie:
•	 La Fleuriaye (Francia)
•	 Hammarby Sjöstad (Svezia)
•	 Ready Vaxjo (Svezia)
•	 Murs de Monseigneur, La Cerisaie (Francia).12

Successivamente, la ricerca qui descritta ha proceduto alla caratterizzazione dei 
casi PED selezionati in funzione delle misure e delle sub-azioni di tipo mitigativo/
adattivo climatiche adottate, distinte per temi climatici (transizione energetica, rispo-
sta bioclimatica, ecc.).

Per rispondere sommariamente quindi ai primi quesiti sul tappeto, e come di-
mostrato dai grafici, la dimensione dei progetti PED in Italia è fortemente limitata 
rispetto al resto del contesto europeo, e i progetti esistenti – o comunque in uno 
stato di avanzamento apprezzabile in termini di pianificazione e implementazione 
– sono di fatto Towards PED, ossia progetti non propriamente dichiarati come PED 
ma che, per le loro caratteristiche, potrebbero diventare PED. Mentre in Europa vi è 
una crescente affermazione di quartieri urbani autosostenibili (Tucci 2023), in Italia, 
nonostante un ragguardevole impegno scientifico e culturale, la complessità viene 
di regola scomposta e attuata per innovazioni parziali come nel caso degli efficienta-
menti energetici. 

12 V. rispettivamente: <http://www.quartierlafleuriaye.fr/>; <https://hammarbysjostad.se/>; <https://
www.vaxjo.se/sidor/trafik-och-stadsplanering.html>; <https://www.construction21.org/france/city/h/
eco-quartier-derriere-les-murs-de-monseigneur-la-cerisaie.html> (9/2024)

Figura 2. Stato dei Progetti 
PED in Europa.
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Dall’alto, in questa pagina: Fi-
gura 3. Stato dei Towards PED 
in Europa. Un Towards PED è 
un progetto che non dichiara 
espressamente di essere un 
programma PED ma che, per 
le sue caratteristiche appare 
in grado di diventare un pos-
sibile progetto PED. Il grafico 
è integrato dalle rilevazioni 
effettuate e contenute in Tucci 
2023; Figura 4. Stato dei pro-
getti PED e To-PED in Italia; 
Figura 5. Numero di azioni 
adattivo-mitigative per singoli 
PED.
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Conclusioni

L’interazione uomo-ambiente è oggi più che mai il fulcro dell’attività di pianificazione 
ai vari livelli e non è più separabile dalla storia e dal contesto, come a suo tempo ci 
ricordavano Enzo Scandurra (2020) e Pietro Clemente (2020), il secondo da queste 
stesse pagine. Non si può pianificare senza analizzare, comprendere e valutare chia-
ramente l’interazione tra i vari sistemi viventi e non è certamente più una questione 
di confini, limiti, bordi e perimetrazioni (Marson 2019) entro cui si svolgono seducenti 
forme di rappresentazione fisico-spaziale. Occorre un passo diverso che vada oltre la 
semplice e tradizionale ricerca specialistica verso una più forte ibridazione e integra-
zione (cosciente e critica) tra saperi scientifici e campi disciplinari. 

Alla luce di quanto descritto nei paragrafi precedenti è possibile tracciare un pri-
mo bilancio sulle ricadute in Italia delle tendenze verso la transizione ecologica e 
delle policies che derivano essenzialmente da programmazioni più prossime – in 
questo caso da EU-New Green Deal – relative al comparto energetico. In tal senso 
è evidente che, sulle green actions, il contesto europeo si muove a diverse velocità e 
con diverse ricadute geografiche: da un lato la virtuosità del Nord Europa con esempi 
di autosostenibilità urbana oramai entrati quasi a regime, dall’altro, nel Sud Europa, 
una situazione che fa fatica ancora a comprendere bene e ad allinearsi fattivamente 
con le grandi policies. Se da un lato emerge chiaramente una visione continentale 
sulla transizione ecologica, dall’altro lato – pur con modalità e intensità differenti sia 
tra Stato e Stato e tra regione e regione dello stesso, sia ovviamente tra PED e CER 
–i vari interventi appaiono spesso poco completi e scarsamente integrabili, oppure 
addirittura si concretizzano con logiche diverse e frammentate senza mai approdare 
a un unico sistema. Il modello di transizione in corso in alcuni Paesi europei appare 
quindi uniforme e maturo, mentre su questa dimensione tecnologica ed ecologica 
ancora l’Italia, nonostante gli sforzi, sembra ancora segnare il passo. Tuttavia, i benefici 
per le comunità locali che potrebbero scaturire dai modelli sperimentali esaminati e 
descritti potrebbero finalmente giungere a consolidare la cooperazione energetica di 
produttori e consumatori: impatti positivi in termini di sviluppo delle filiere produttive 
in territori che soffrono la carenza di attività economiche o in cui si rende necessaria 
una ricostruzione o creazione di comunità (si pensi banalmente ai fabbricati con-
dominiali nella città); nuove forme di coesione sociale e di governance pluralistica 
nell’ambito rurale (ad esempio nei biodistretti territoriali); l’innesco di altre forme di 
cooperazione e condivisione con la trasformazione e, dove occorre, l’inversione  delle 
tendenze demografiche. Si è oramai chiaramente compreso che la complessità in 
cui viviamo richiede uno sguardo sulle relazioni del sistema complesso del pianeta, 
relazioni che sembrano distanti da noi ma che invece ci coinvolgono come ci è stato 
recentemente dimostrato (si pensi alle ricadute immediate del climate change, del 
CoViD-19, ecc.). Come sappiamo, l’ONU da moltissimi anni promuove la politica della 
sostenibilità e nel 2015 ha indicato i 17 Goals per lo sviluppo sostenibile a cui tenden-
zialmente l’intera comunità scientifica fa riferimento nella ricerca e nel progetto. In 
questo quadro appaiono fondamentali le azioni mediante Action Plans a tutti i livelli e 
settori (pubbliche amministrazioni, locali, regionali, statali, governi, …) tesi a raggiun-
gere obiettivi sempre più urgenti per riequilibrare il nostro pianeta.

È peraltro evidente come, collocate al di fuori di una robusta logica di progettazione 
integrata e bioregionale, pratiche come quelle legate alle CER e ai PED corrano due 
rischi capitali. Il primo, quello di venire fagocitate da operazioni più o meno trasparenti 
di green washing, solitamente operate dalle grandi aziende produttrici e distributrici fa-
cendo leva su asimmetrie inevitabili fra gli attori coinvolti in una comunità energetica:
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quand’anche valesse il principio ‘una testa un voto’, i mezzi di persuasione e gli impatti 
decisionali e culturali di ENEL – per fare un esempio – restano non commensurabili 
rispetto a quelli accessibili ai cittadini, siano essi singoli o associati. Il secondo quello 
di trasformarsi in un modello standardizzato buono per tutte le stagioni, perdendo di 
vista le specificità locali e sovralocali su cui, in ottica bioregionale, vanno incardinati 
l’analisi e il progetto. La letteratura territorialista ha già prodotto in questo senso un 
cospicuo corpus di riflessioni (a puro titolo di esempio si vedano: Magnaghi, Sala 2013; 
Bolognesi 2018; 2022; 2023; Bolognesi, Magnaghi 2020): si tratta ora di applicarle ai casi 
concreti vuoi come antidoti ai due rischi citati, vuoi come principi direttori di una 
riprogettazione autenticamente autosostenibile dei territori dell’energia. Occorre, in 
altre parole, adottare una pianificazione sistemica di tipo olistico, che metta insieme 
la progettazione urbanistica, la programmazione energetica e le esigenze dell’abitare 
in un quadro di salute ecosistemica globale e assuma, come scenario inteso, quello 
di una riedificazione e riattivazione del sistema di ‘scambio’ uomo-natura in termini di 
produzione e ritorno (Pidalà 2021); così come il potente lascito territorialista di Alberto 
Magnaghi sembra richiederci insistentemente.
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Abstract. The article explores the chances of a problematic return to the mountains through a com-
parison of data from the 1930s and surveys on recent immigration flows in the Italian Alps. Already in 
the 1930s, the INEA survey on “Mountain depopulation in Italy” (1932-1938) bore witness to a process 
of emigration intensified since WWI, identified its causes, dimensions, features and some possible reme-
dies. A focus was placed on the qualitative aspects of an apparent repopulation process. Quite different 
appear the recent processes of “return to the Mountains” in terms of selective characteristics, geography 
and nature of immigrants. The article comparatively discusses the depth and quality of the process, as 
regards the social aspect, innovation in the agrarian economy and its impacts on territorial maintenance 
and restoration. Finally, it suggests some policies to support re-immigration processes, comparing 1930s 
proposals with the more recent ones.

Keywords: mountain repopulation; immigration flows; 1930s vs. 2000s; social innovation; territorial res-
toration.

Riassunto. L’articolo discute le possibilità di un problematico ritorno alla montagna sulla base della com-
parazione dei dati degli anni ’30 e delle indagini sui flussi di immigrazione negli ultimi anni nelle Alpi 
italiane. Già negli anni ’30 l’inchiesta INEA su “Lo spopolamento montano in Italia (1932-1938) testimo-
niava un processo di emigrazione accentuatosi dalla prima guerra mondiale, ne identificava le cause, le 
dimensioni, le caratteristiche e alcuni possibili rimedi. Un’attenzione veniva data agli aspetti qualitativi 
dei fenomeni di un apparente ripopolamento. Diversi i recenti processi di “ritorno alla Montagna” sia per 
caratteristiche selettive, sia da un punto di vista geografico, sia per le figure degli immigrati. L’articolo di-
scute in via comparativa la consistenza e la qualità del fenomeno, sotto l’aspetto sociale, dell’innovazio-
ne nell’economia agraria e dei suoi riflessi sulla manutenzione e il ripristino del territorio. Infine, propone 
alcune politiche per sostenere i processi di re-immigrazione, paragonando le proposte avanzate negli 
anni ’30 con quelle più recenti.

Parole-chiave: ripopolamento montano; flussi migratori; anni ’30 vs. anni 2000; innovazione sociale; re-
stauro territoriale.

1. 1937. L’abbandono della Montagna alpina

Salendo per le vallette o per i pendii laterali che digradano ai centri di fondovalle per 
molta parte del territorio alpino non è difficile incontrare vecchie abitazioni sparse e 
oramai abbandonate e in rovina, ridotte quasi unicamente allo scheletro dei muri; un 
silenzio assoluto regna su queste rovine ancora ombreggiate dai grossi alberi di noce 
o di ciliegio; il vecchio orto è coperto da un fitto intreccio di erbe infestanti; inutili mu-
riccioli di pietra non sostengono più a brevi terrazze la terra amorevolmente coltivata 
che un tempo preparava l’alimento dell’alpigiano, ma la terra in abbandono, coperta 
da brugo o da sterpi che si avvinghiano attorno ai pali ancora disposti in fila o ai tralci 
di vite, nelle zone più basse; terra neppure utilizzata come prato irriguo, che sarebbe 
già molto, ma oramai passata nella categoria delle aree che il catasto agrario chiama 
incolto produttivo (Nangeroni 1937, 299).
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Così il professor Giuseppe L. Nangeroni nella sua prolusione del 15 Marzo 1937, in 
occasione del conferimento della Cattedra di Geografia nella Facoltà di Lettere della 
Università Cattolica del Sacro Cuore. La prolusione, un documento denso di dati, con-
siderazioni e proposte, riassume, limitatamente alle Alpi italiane, i principali risultati 
dell’inchiesta INEA su “Lo spopolamento montano in Italia (1932-1938)”. 

All’epoca lo spopolamento montano per la prima volta veniva sentito diffusa-
mente come un problema – non fosse altro perché assottigliava l’esercito italiano 
dei suoi soldati migliori, gli alpini. Comprendere i problemi e i rimedi che allora 
venivano proposti non ha solo un interesse storico, ma chiede un confronto con la 
contemporaneità: la stessa descrizione dell’abbandono dei poderi nell’alta monta-
gna potrebbe essere raccontata da un testimone contemporaneo? I fenomeni di 
ritorno da più parti oggi segnalati significano una nuova ruralità? Con quali carat-
teristiche? 

Lo scenario attuale è variegato e problematico, come cercheremo di tratteggiare 
sulla base di recenti indagini sul campo. Ma fin d’ora si può dire che vi sono alcuni 
elementi comuni tra quanto era iniziato circa un secolo fa, a partire dalla fine della 
prima guerra mondiale, e quanto avviene oggi.

Osserva Nangeroni che dal 1871 al 1931 si è avuto un decremento assoluto 
nelle Alpi liguri-piemontesi, mentre la popolazione è aumentata nella montagna 
lombarda e atesina. Ma i dati non devono indurre a ottimismo. L’aumento (il 32% e 
il 24% rispettivamente nelle Alpi lombarde e atesine) o la contenuta diminuzione 
nella montagna ligure-piemontese (il 3%) sono il risultato di statistiche su base co-
munale, riflettono perciò la media tra la rilevante crescita demografica dei centri di 
fondovalle e il persistente spopolamento delle zone più alte. Tanto che, conclude 
l’autore, “emerge che lo spopolamento montano non è necessariamente sinonimo 
di diminuzione di popolazione, né di urbanesimo”. Si giunse cioè al concetto fon-
damentale che il valore del fenomeno poteva essere calcolato soprattutto in base 
a due elementi: 

1. abbassamento del limite altimetrico delle abitazioni permanenti con abbandono di 
case e di terreni coltivati; 2. diminuzione di popolazione dedita in prevalenza all’econo-
mia agricolo-silvo-pastorale. Perciò, secondo questi concetti, si dovrebbe più propria-
mente parlare di spopolamento rurale della montagna. (ivi, 297).

Aggiunge l’autore che “la decrescenza demografica va diminuendo dalle Alpi oc-
cidentali alle orientali salvo la zona trentina con la quale ha inizio la fascia veneta 
orientale in cui si ritorna forse ai valori delle Alpi lombarde”; “decrescenza” che si an-
nulla nell’Alto Adige sia per la maggiore fertilità dei terreni, sia perché l’istituzione 
del ‘maso chiuso’ impedisce l’eccessivo frazionamento della proprietà fondiaria. Maso 
chiuso, tuttavia, che secondo un altro autore comporta anche conseguenze negative 
perché “per liquidare i diritti dei fratelli, il primogenito spesso si ingolfa nei debiti che 
assai di rado riesce poi a estinguere. D’atra parte gli altri eredi rimangono avulsi dal 
suolo ed assai spesso forniscono il contingente più numeroso all’emigrazione” (Cumin 
1937, 43).  

Anche Gustavo Cumin, professore di geografia contemporaneo di Nangeroni, 
sottolinea i limiti dell’immigrazione nella montagna triestina e fiumana, fatta di “fun-
zionari, impiegati, professionisti, commercianti e operai specializzati che risiedono di 
solito nei centri principali, […] figure che dopo un periodo più o meno lungo riparto-
no e vengono sostituite da altre” (ibidem). 
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2. 1937. Cause dell’abbandono e rimedi

Le cause dell’abbandono sono sia interne sia esterne. Tra queste le più importanti 
l’industrializzazione dei centri di fondovalle, le nuove grandi strade di comunicazio-
ne1 che hanno causato la scomparsa delle mulattiere e, conseguentemente, delle 
abitazioni a esse collegate e delle relative attività di manutenzione. Particolarmente 
negativo il peso delle nuove tassazioni che in taluni casi hanno comportato l’abban-
dono di produzioni tradizionali, come – osserva sempre Cumin – “la fabbricazione 
dell’acquavite tratta dalle prugne (slivoviz)” con il conseguente abbandono degli al-
beri fruttiferi.

Critici sono gli autori del periodo nei riguardi della nascente industria turistica 
della neve. Manfredo Vanni, geografo, è assai negativo in un piccolo opuscolo cor-
redato da interessanti fotografie – due sul Breuil stazione di diporto invernale con i 
nuovi grandi alberghi, una sul Breuil prima, “quando lo videro e lo amarono S.A.R. il 
Duca degli Abruzzi, Edmondo De Amicis, Giuseppe Giacosa e Guido Rey”. Scrive Vanni 
(1939, 185):

la bella conca del Breuil ha richiamato per il suo nuovo attrezzamento turistico, non 
solo gli appassionati dello sport alpino, ma anche un cospicuo numero di persone illu-
se forse dalla speranza di facili e lauti guadagni… E i valligiani? Essi emigrano sempre e 
di questo rifiorire di vita poco si avvantaggiano!.

E conclude: “è bene tenere presente che il problema della montagna vuole come 
base il principio che non mai abbastanza si va ripetendo: ‘la montagna ai montanari’” 
(ivi, 186).

Molteplici sono i rimedi proposti nella seconda metà degli anni ’30, alcuni dei 
quali, sia pure con altre modalità e in un contesto radicalmente diverso, hanno una 
qualche ragione di essere anche oggi. Con una sostanziale differenza, però: all’epo-
ca l’obiettivo è di frenare e annullare l’emigrazione e il decremento naturale causato 
dalla contrazione delle nascite,2 non di favorire una re-immigrazione nelle più alte 
regioni alpine. Scrive Nangeroni (1937, 305): “per ciò che riguarda invece il vero spo-
polamento rurale, tutti i rimedi debbono convergere a far sì che l’alpigiano trovi la 
convenienza a non abbandonare i suoi monti, convenienza intesa sotto ogni aspetto, 
economica, fisiologica, psicologica, culturale”.

I principali rimedi proposti dagli studiosi del tempo sono i seguenti:
•	 agevolazioni fiscali; anche se la pressione fiscale non è stata la vera causa dello 

spopolamento vi è una coincidenza tra il suo inizio e l’introduzione delle tasse 
governative e comunali;

•	 la specializzazione delle colture montane, ciò che implica la possibilità di com-
mercializzare una relativa eccedenza delle produzioni agricole. Si noti peraltro che 
già a partire dal Cinquecento, e segnatamente nel Settecento e nell’Ottocento,

1 “Le grandi strade e le ferrovie di penetrazione nelle Alpi hanno dunque, indipendentemente dal loro 
scopo diretto, maggiormente favorito lo spopolamento: avvicinando due mondi economici di forze tan-
to diverse dalla cui lotta doveva uscire necessaria mente vinto quello alpino; mettendo meglio sottoc-
chio all’alpigiano la stridente antinomia tra i due mondi e creando così il disagio morale e irresistibile la 
tentazione di seguire la via apparentemente più facile al di fuori del natio ambiente alpino; favorendo la 
fuga dei più ardimentosi” (Nangeroni 1937, 302).
2 “Se la causa numerica dello spopolamento è la denatalità, non vi è altro che auspicare una penetrazione 
maggiore dello spirito cristiano, dello spirito maschio e profondamente umano nello stesso tempo”. Non 
è chiaro cosa l’autore intenda per “penetrazione dello spirito maschio”.
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le Alpi avevano visto un incremento della “pastorizia evoluta” fornitrice di prodotti 
caseari alle città di fondovalle e di pianura, soprattutto lombarde (Blatter 2009);

•	 una buona amministrazione comunale; le parole di Nangeroni hanno il sapore 
dell’attualità: “purtroppo alcune autorità comunali non sanno trovar di meglio per 
costruire bei palazzi e campi sportivi che vendere boschi e pascoli, o aumentare 
le tasse”;

•	 una piccola industria artigianale o connessa con l’agricoltura locale o “del villeg-
giante esercitata da privati” (si potrebbe dire l’agriturismo nelle sue forme originali, 
prima che diventasse industria alberghiera mascherata):

•	 la vera industria alberghiera non è di alcun sollievo economico alla popolazione 
montana perché gli alberghi: fanno aumentare le tasse e i prezzi dei viveri, della 
luce e dell’acqua; si riforniscono al piano di quasi tutto; non sempre occupano 
persone del luogo che d’altronde nei mesi estivi sono già impegnate per i lavori 
della campagna e dell’alpeggio (Nangeroni 1937, 307);

•	 né ha un effetto positivo sulla popolazione alpigiana la costruzione di bacini e 
centrali idroelettriche (oggi parleremmo di “grandi opere”). Perché l’aumento di 
occupazione è solo temporaneo e interessa soprattutto persone “che provengono 
da altre parti”, mentre la gestione richiede una ridotta mano d’opera. Senza conta-
re che i nuovi invasi sottraggono i migliori terreni per il pascolo.
Infine, il principale provvedimento consigliato è la costituzione di un “Commis-

sariato della Montagna composto di elementi tecnici, capaci e volonterosi, al quale 
affidare la elaborazione di leggi e regolamenti che si ispirino alle necessità partico-
lari per il ripopolamento montano, adatte alla vita alpina in tutte le sue forme e ma-
nifestazioni” (ibidem). Quest’ultima proposta, che equivale a un grande programma 
dello Stato a favore della Montagna, ha qualche parallelo con quanto suggerito, 
sia pure in modo molto più articolato e ovviamente aggiornato, nel Manifesto di 
Camaldoli:

Il ritorno alla montagna – e prima ancora il diritto di chi ci nasce a restarvi – si deve 
sostanziare in un grandioso progetto promosso dal governo centrale insieme agli enti 
territoriali e agli attori locali, comprendente un insieme di azioni che valorizzino le nuo-
ve convenienze a vivere e a lavorare in aree montane, specie in quelle più bisognose di 
recupero (SdT 2020, 4).

3. Il ritorno alla montagna alpina ai nostri giorni

Si è accennato che ai nostri giorni l’interesse degli studiosi è centrato, più che su uno 
spopolamento già avvenuto, sui fenomeni di ritorno alla montagna. Sono processi la 
cui consistenza globale è difficile da valutare, perché i dati comunali non sono signifi-
cativi e le indagini dirette, unica forma di conoscenza possibile, sono necessariamen-
te limitate a campioni di piccola entità. 

Secondo alcune ricerche recenti, per la maggior parte i presenti flussi di en-
trata nelle parti alte delle Alpi sono inscritti nella complessa fenomenologia delle 
amenity migration. Il termine ‘amenity’ può essere fuorviante, se viene interpretato 
letteralmente. In questa tipologia, assunta in senso allargato, entrano sia i proces-
si di controurbanizzazione di carattere permanente, sia gli ingressi stagionali, sia i 
migranti di ritorno, sia i proprietari di seconde case, sia – ciò che interessa in modo 
particolare:
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“who consciously decided to transfer their lives to the mountains. The majority of these 
newcomers, many of whom have children, are either self-employed or telecommuters. 
They often implement innovative business ideas and thus create local jobs. Some start 
a new agricultural business, some work as artisans, and others take any employment 
they can find to achieve their dream of living an alpine life” (Löffler et Al. 2016, 487).3

Tra i newcomers, anche giovani che ereditano qualche pezzo di terra e una casa e 
decidono di abbandonare l’occupazione urbana per occuparsi della loro nuova pro-
prietà. Altre figure interessanti, anche in rapporto al fenomeno del ‘neopastoralismo 
evoluto’ cui faremo cenno, sono i cosiddetti immigranti di relazione (relationship-mi-
grants), tipicamente il risultato di un matrimonio che unisce un cittadino urbano a 
un abitante della montagna, e i ‘migranti di ritorno’, spesso pensionati che tornano ai 
luoghi di origine, a volte per godersi un meritato riposo, a volte per dare un contribu-
to ad attività agricole o pastorali in ambito familiare. Talvolta accade che i proprietari 
di seconde case allunghino progressivamente la loro permanenza e socializzino con 
gli abitanti del luogo fino a diventare dei nuovi residenti.

Tra i fattori che favoriscono la amenity migration, vi sono lo sviluppo delle comu-
nicazioni digitali che permettono di svolgere alcuni tipi di lavoro indipendentemente 
dalla localizzazione, migliori comunicazioni stradali e perciò una migliore accessibilità 
a luoghi una volta remoti, i prezzi relativamente bassi delle abitazioni in quelli che una 
volta erano ghost villages, ma che ora vengono progressivamente riabitati e non solo 
in occasione delle vacanze, un costo della vita più contenuto, oltre naturalmente a 
tutto ciò che rende attraente la montagna in confronto alle aree e agli insediamenti 
di pianura: aria pulita, quiete, silenzio, una vita fatta di ritmi più lenti e più in accordo 
con quelli naturali, senza trascurare che la vita in montagna non significa vita isolata 
e perciò può dare luogo a uno spazio comunitario e amichevole spesso assente negli 
insediamenti urbani.

Un altro fenomeno, ne abbiamo fatto cenno, è il rifiorire del pastoralismo in forme 
evolute. La pastorizia ha avuto sempre un ruolo significativo nell’economia alpina, 
come è testimoniato dal prezzo crescente del fieno selvatico dal 1660 fino alla fine 
alla prima guerra mondiale, quando sono iniziati gli intensi processi di spopolamento 
(Blatter 2009). Stime basate sul Censimento della popolazione e delle abitazioni del 
2011 suggeriscono che almeno 3.000 persone sotto l’età di 35 anni abbiano abbrac-
ciato nel decennio precedente la professione della pastorizia nelle Alpi (Fassio et Al. 
2014, 336). E il processo certamente prosegue.

Chi sono questi giovani pastori, quali sono i loro profili sociologici e culturali, 
cosa producono e quali sono le loro chances di successo? Un articolo degli autori 
sopraindicati fornisce, oltre informazioni statistiche sulla pastorizia nelle Alpi Cozie, 
anche i risultati di un’interessante ricerca sul campo, nella Valle Pellice, condotta 
su 15 famiglie di pastori di cui sono stati ricostruiti, attraverso interviste approfon-
dite, la storia e lo stato attuale. Il fuoco della ricerca è il ruolo della famiglia come 
risorsa del neopastoralismo. Senza entrare nei dati analitici, l’incrocio tra tipologia 
della famiglia, numero e tipo dei capi allevati (vaccini, ovini e caprini) mostra con 
tutta evidenza che più la famiglia è estesa maggiori sono le probabilità di successo.

3 “Chi ha deciso consapevolmente di trasferire la propria vita in montagna. Per la maggior parte questi 
nuovi arrivati, molti dei quali hanno figli, sono lavoratori autonomi o telelavoratori. Spesso implementa-
no idee imprenditoriali innovative e creano così posti di lavoro locali. Alcuni avviano una nuova attività 
agricola, alcuni lavorano come artigiani e altri ancora assumono qualsiasi impiego pur di realizzare il 
proprio sogno di vivere una vita alpina” (traduzione nostra).



Riflessioni sul progetto 
territorialista

 93

La famiglia estesa non deve essere necessariamente presentarsi nei termini tradizio-
nali. Può essere composta da due genitori residenti cui si sono aggiunti successiva-
mente figli di ritorno dalla città. Può essere incrementata per matrimonio o per paren-
tela non diretta, ma basata su un legame affettivo. Ciò che invece è caratteristico è il 
generale non ricorso al lavoro salariato – si possono fare alcune ipotesi in proposito, 
ma certamente pesa il fatto di dovere entrare in un mondo burocratico di contributi, 
assicurazioni, oltre che di rapporti extraparentali, contraddicendo una tradizione se-
colare. Non a caso l’unica famiglia ristretta, fatta cioè solo da marito e moglie, possie-
de un allevamento fatto solo di 40 capre e deve integrare il proprio reddito gestendo 
una struttura agrituristica.

Un ultimo cenno, prima di avanzare qualche idea conclusiva, si deve fare al feno-
meno del ripristino ‘in adozione’ delle aree terrazzate dei muri a secco, la cui impor-
tanza è vitale dal punto di vista della stabilità idro-geologica. Significativo quanto è 
avvenuto nella valle del Brenta (Varotto, Lodatti 2014) dove (i dati risalgono al 2012) 
sono stati restaurati circa 4 ettari di aree terrazzate, adottate in maggior parte da non 
residenti e destinate a colture orticole, viticoltura, erbe officinali, apicoltura. In effetti, 
si tratta di un piccolo segnale a fronte all’enorme quantità di muri a secco e di terrazze 
in stato di abbandono; oltretutto è da notare la quota abbastanza bassa (mediamen-
te 215 m s.l.m.); non montagna, quindi, tecnicamente, ma di fatto il lembo più basso 
di un versante montano, in estrema pendenza e, perciò, di importanza cruciale per il 
contenimento del rischio idrologico e per la sicurezza del corso d’acqua sottostante. 
Tra i principali vantaggi messi in luce nell’indagine figurano il coinvolgimento delle 
istituzioni locali e dell’Università, l’accettazione di diversi tipi di famiglie e l’interazione 
interculturale, l’uso di conoscenze tradizionali per un’agricoltura organica e biodina-
mica, la riscoperta di semi tradizionali, il ripristino dei muri a secco e degli antichi 
sistemi di drenaggio.

Infine, come negli anni ’30, anche ora il turismo industriale della neve e subor-
dinatamente quello estivo, soprattutto il turismo attratto dai grandi centri sciistici, 
sportivi e mondani, non dà alcun contributo al ripopolamento della montagna, anzi 
produce effetti opposti, con un innalzamento vertiginoso dei prezzi delle abitazio-
ni, l’introduzione di modelli di vita totalmente estranei a quelli tradizionali, come la 
frugalità e misuratezza del vivere valligiano. Infine, gli impianti sciistici, sempre più 
invasivi e spesso accompagnati da nuovi insediamenti alberghieri, creano poten-
zialmente una rete continua e sono ambientalmente dannosi, sia dal punto di vista 
della stabilità idro-geologica comportando estesi disboscamenti, sia per la fram-
mentazione degli ecosistemi con conseguenti danni all’avifauna (questo è ciò che 
comunemente si intende come sviluppo, cui fanno da catalizzatore i grandi eventi 
occasionali come le olimpiadi invernali). Naturalmente vi è anche un altro tipo di 
turismo, rispettoso dei luoghi e degli abitanti, che talvolta è un primo passo di riav-
vicinamento alla montagna.

Per concludere e in estrema sintesi, le ricerche degli ultimi anni hanno messo in 
luce che i fenomeni di ripopolamento della montagna presentano due aspetti, uno 
negativo, uno positivo. Negativo è il fatto che i flussi di immigrazione, nella generalità, 
non riescono a compensare la diminuzione della popolazione dovuta all’uscita dei 
residenti e, soprattutto, a un saldo naturale negativo. Positivo è invece il fatto che la 
percentuale degli immigrati è ridotta nelle parti basse delle valli e nelle pendici della 
montagna e cresce percentualmente via via che aumenta l’altitudine. Insomma, il 
ritorno alla montagna non è fatto da pendolari o da spostamenti di breve raggio, 
magari temporanei, ma da scelte permanenti (Steinicke et Al. 2012). 



Riflessioni sul progetto 
territorialista

94

Conclusioni

Quali sono le affinità tra i risultati della fondamentale inchiesta INEA della seconda 
metà degli anni ’30 e delle indagini recenti, condotte per campioni ridotti ma pur 
sempre significative?

La prima, di importanza fondamentale, è che lo spopolamento della montagna 
non deve essere valutato in termini assoluti ma come abbandono e contrazione degli 
abitanti dediti all’agricoltura o alla pastorizia: sono queste figure e solo queste, deci-
sive per una utilizzazione appropriata del patrimonio montano e per il contenimento 
del rischio idro-geologico, uno straordinario beneficio a valle che non viene rimune-
rato a monte. Perciò nuovi abitanti della montagna stagionali ed estranei al suo terri-
torio, ovvero convegni, festival, artisti, eventi temporanei, non devono essere guardati 
con sfavore quando sono rispettosi dei luoghi e non innescano fenomeni di moda in 
cui la montagna diviene solo scenario; ma hanno un’importanza praticamente nulla 
nei riguardi di un vero ripopolamento della montagna se non per risvegliare l’atten-
zione del pubblico verso luoghi ignorati (con conseguenze positive o negative).

Ugualmente negativo il giudizio, allora come ora, sull’industria turistica, anche se 
le immagini di Breuil (o Cervinia) riportate nel piccolo opuscolo di Manfredo Vanni, 
deprecate dall’autore come testimonianze della violazione di luoghi incontaminati, 
fanno sorridere se si pensa alle attuali più di 600 strutture di ospitalità esistenti, tra al-
berghi, case in affitto e villaggi turistici. L’industria turistica è inevitabile, ma dovrebbe-
ro essere introdotte stringenti regole di sostenibilità non solo per ogni singolo nuovo 
insediamento, ma per tutto il complesso delle strutture alberghiere e residenziali. Va 
da sé che industria alberghiera significa nuove piste che attirano nuovi investimenti 
immobiliari e a loro vota ulteriori piste (spesso ‘necessarie’ per manifestazioni occasio-
nali). Inutile dire che siamo ben oltre i limiti di un approccio ecologico che ponga al 
centro i problemi del territorio.

Come negli anni ’30, anche ai nostri giorni vi è la consapevolezza che una diminu-
zione degli oneri fiscali può dare un significativo contributo al rifiorire di piccole attivi-
tà, tradizionali o innovative, che mal sopportano, oltretutto, complicati adempimenti 
burocratici. Lo stesso vale per meccanismi di incentivazione che sono accennati solo 
nel Manifesto di Camaldoli ma che tuttavia dovrebbero avere un ruolo centrale, a 
partire da una maggiore selettività e un orientamento più deciso verso il sostegno dei 
territori montani nei Programmi di Sviluppo Rurale. Ricordando che la manutenzione 
dei territori di montagna è un servizio ecosistemico che dovrebbe essere in qualche 
forma ripagato. 

Significativo che negli anni ’30 si sottolineasse come la costruzione e gestione dei 
grandi impianti idroelettrici non rechi alcun beneficio alla popolazione montana. Ora 
invece sembra che le grandi opere siano una panacea in tutto il territorio nazionale.

Vi è, infine, una sostanziale differenza tra quanto, pur non essendo preso in 
considerazione né negli anni ’30, né nelle indagini dell’ultimo decennio, rappresenta 
invece è una raccomandazione fondamentale del Manifesto di Camaldoli: quella di 
“promuovere nuove forme di autogoverno comunitario, ispirate alla autonomia storica 
della montagna” (SdT 2020, 4). Probabilmente questo è l’impegno più difficile e, allo 
stesso tempo, il più importante. Ciò che ha caratterizzato da sempre la storia della 
montagna, delle Alpi in particolare, è stata la marcata autodirezione delle comunità 
insediate, già in epoca feudale e fino a tempi relativamente recenti. L’organizzazio-
ne del territorio in terre destinate alle cooperative, terre comuni, diritti e regola-
menti di pascolo suppone forme di autonomia e autogoverno delle società locali.
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Evidentemente negli anni ’30, durante il fascismo, il tema non poteva neanche essere 
pensato. Le spinte neo-centralistiche che hanno caratterizzato negli ultimi decenni 
tutti i governi – statali e regionali – in questi giorni raccolte sotto il grande cappel-
lo di una riforma costituzionale che con il ‘premierato’ rafforzerebbe enormemente i 
poteri dell’esecutivo (o dell’esecutore/-trice), il pessimo funzionamento, quando non 
corruttivo, delle istituzioni locali (molto meglio però nel Trentino e meglio ancora 
nell’Alto Adige) fanno pensare che una gestione dal basso, fatta di responsabilità e 
incentivi (fiscali, finanziari, semplificativi), non sia un problema all’ordine del giorno 
dei nostri governanti; anzi si profilerebbe come un ostacolo alle grandi opere tutte 
manomissive del territorio. Per concludere. Vi è tra il periodo del fascismo e i nostri 
giorni una costante e comune deriva autoritaria che per definizione rovescia i termini 
di un approccio territorialista che nasce, appunto, dal territorio: “il territorio degli abi-
tanti”, come titolava quasi trenta anni fa Alberto Magnaghi (1998).
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Abstract.  This essay analyses past and present evolutionary and retro-evolutionary dynamics in agricul-
tural, livestock, forestry, and wildlife landscapes in Cicolano highlands (Rieti). In this area, human activity 
left clear signs of its actions. In the mid-20th century, urbanization process led to almost total aban-
donment of all activities, resulting in a process of rewilding. In the 90s, Rieti and Cittaducale were hit by 
industrial crisis which resulted in a slow but gradual resurgence of agro-forestry-pastoral activities. The 
environment – which was in a clear recovery phase – experienced a new reversal of the evolutionary 
trend which partially restored the landscape’s former appearance, a trend that now is almost facing an-
other halt. Based on available data and information, this essay outlines some hypotheses of how future 
landscape of the investigated area will be possibly configured.

Keywords: Cicolano; Rieti; highland; evolution; retroevolution.

Riassunto. Il saggio analizza le dinamiche evolutive e retroevolutive, passate e in atto, nei paesaggi agri-
colo, zootecnico, silvicolturale e faunistico degli altopiani del Cicolano (Rieti). In tale territorio, l’uomo ha 
operato costantemente, lasciando un’impronta percettibile del suo operato. Il processo di inurbamento 
della metà del secolo scorso ha prodotto il quasi completo abbandono di tutte le attività, generando 
un processo di rinaturalizzazione. La crisi del vicino nucleo industriale Rieti-Cittaducale, negli anni ’90, 
determinò una lenta ma progressiva ripresa delle attività agro-silvo-pastorali. L’ambiente, che era ormai 
in netta fase di recupero, subì una nuova inversione del trend evolutivo che ha parzialmente restituito 
al paesaggio la vecchia fisionomia, tendenza ora in procinto di subire un nuovo arresto. In base ai dati e 
alle informazioni disponibili, si ipotizzano alcune possibili caratteristiche del futuro assetto paesaggistico 
dell’area indagata.

Parole-chiave: Cicolano; Rieti; altopiano; evoluzione, retroevoluzione.

1. Introduzione

“Col nome di Cicolano […], si indica un territorio aspro e silvestre dell’Italia centra-
le, percorso dal fiume Salto e dal 1927 dipendente dalla Provincia di Rieti” (Riccardi 
1954, 153).

Quell’area, che costituisce la subregione sudorientale della medesima provincia, 
include sette Comuni: Borgorose (già Borgocollefegato), Fiamignano, Pescorocchia-
no e Petrella Salto formano il Cicolano “storico” (ivi, 154), al quale nel 1974, con l’istitu-
zione della ‘VII Comunità Montana Salto Cicolano’2 sono stati aggregati Concerviano, 
Marcetelli e Varco Sabino.

1 Ringrazio il prof. Andrea Amici, faunista UniTUS, scomparso prematuramente, e il prof. Luciano Sarego 
(Rieti), esperto di storia locale, per la loro collaborazione e la guida nelle indagini di campo e d’archivio, 
condotte nella e per la provincia di Rieti.
2 L. n. 1102 del 3.12.1971 e L.R. del Lazio n. 16 del 2.5.1973.

mailto:settimioadriani%40gmail.com?subject=%5BSdT%5D
http://
https://oajournals.fupress.net/index.php/sdt/index
https://doi.org/10.36253/sdt-15783
https://doi.org/10.36253/sdt-15783
https://creativecommons.org/licenses/by/4.0/legalcode
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Nella parte mediana della valle, sulla destra orografica del fiume Salto, a quote 
comprese tra i 1.100 e i 1.400 m s.l.m. e in piena Zona fitoclimatica Fagetum (Pignatti 
2011), si sviluppa un sistema di altopiani calcarei comprendente l’Aquilente (≃30ha), 
Rascino (≃140ha) e Cornino (≃160ha), sui quali si focalizza l’indagine, ricadenti nel 
Comune di Fiamignano, e Campolasca, in quello di Petrella Salto (Riccardi 1954, 159).

Con la sola eccezione di Cornino, di proprietà demaniale, gli altri pianori sono 
catastalmente suddivisi in una miriade di piccoli appezzamenti privati, aperti e gestiti 
come prati stabili pascolati con un solo sfalcio annuale di fieno naturale. La pressoché 
totale mancanza di recinzioni deriva dagli Usi Civici di pascolo, di origine medieva-
le (per i dettagli legati al Castello di Rascino si veda Leggio 1990). Cosicché, dopo lo 
sfalcio e l’asporto del fieno (nella prima metà di Luglio), ai soli allevatori residenti è 
consentito far accedere il loro bestiame in monticazione. Anche i rilievi circostanti 
gli altopiani sono gravati dal bestiame al pascolo: quello di grossa taglia è brado da 
Giugno a Ottobre, quello minuto è costituito da numerose greggi di ovini, costante-
mente custodite dai pastori (Adriani, Di Pasquale 2020). Gli Usi Civici prevedono anche 
la quantificata provvista di legnatico alle famiglie residenti, pratica che ha da sempre 
inciso su consistenza e governo del soprassuolo forestale (Adriani 2011).

L’andamento demografico, le variazioni degli stili di vita e dell’uso del territorio, 
nel tempo hanno determinato alterne ‘inversioni del trend evolutivo’ del paesaggio,3 
complessa dinamica che per ragioni di sintesi indico con ‘retroevoluzione’.4 Tale ter-
mine, già utilizzato in letteratura (scientifica e non) tra il 1916 (Roth) e il 2023 (Tan et 
Al.),5 è qui mutuato da molti campi del sapere (medicina, astronomia, arte, letteratura, 
ecc.). Il tema è trattato per gli altopiani del Cicolano con un orientamento transdisci-
plinare (geografia umana, silvicoltura, agricoltura, zootecnia, faunistica) in relazione 
ai principali aspetti ambientali, produttivi ed estetici, nell’intento di colmare, almeno 
in parte, le ampie lacune conoscitive esistenti. A tal fine il saggio è strutturato sulla 
progressiva trattazione delle dinamiche passate e presenti di ognuna delle discipline 
elencate. Tenendo conto delle condizioni attuali e delle specifiche tendenze in atto è 
stato possibile ipotizzare un assetto paesaggistico futuro.

2. Presenza umana

L’uomo e le sue attività interagiscono sempre, più o meno direttamente, con l’am-
biente naturale. Le variazioni di densità, intensità e persistenza delle interferenze 
possono alterare il processo evolutivo in atto, fino a mutare il paesaggio: la “qualità 
e la quantità dell’intervento umano [determinano] la mutabilità [anche] stagionale 
del paesaggio” (Scaramellini 1988, 739). Al cessare delle pressioni si può verificare una 
retroevoluzione, talvolta evidente anche in tempi relativamente brevi. Per descrivere 
tali processi in relazione a specifici contesti (produttivi e non) è quindi necessario 
avere contezza del mutare della presenza umana nel tempo.

3 Lo studio del paesaggio e delle sue variazioni nel tempo “deve necessariamente abbracciare più campi 
disciplinari e soprattutto deve prendere in considerazione la naturale evoluzione di un territorio valutan-
done la capacità di ristabilire dopo un intervento antropico le sue caratteristiche paesaggistiche, sia in 
termini ecologici, fisici e culturali. Questa proprietà può essere indicata come ‘resilienza paesaggistica’” 
(Di Grazia, Marinaro 2016, 342).
4 Non uso il termine ‘resilienza’ perché, secondo Holling (2001), si riferisce specificatamente alla velocità di 
recupero di un ecosistema successivamente ai cambiamenti indotti da disturbi esterni.
5 Mentre gli studiosi citati usano la forma “retro-evolution”, Bryson e Vogel (1965) le preferiscono “retroe-
volution”. Il termine italiano “retroevoluzione” è usato da Tosi 2021, 23.
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A tale riguardo, la spesso citata marginalità del Cicolano è piuttosto controversa; 
infatti, a fronte della datata affermazione che quel territorio “è rimasto […] in un qua-
si totale isolamento, che ha permesso la conservazione di strutture notevolmente 
arcaiche” (Coarelli 1982, 27), più recentemente è stato scritto che “il Cicolano d’età 
antica [...] non fu un’area marginale, [...] né chiusa ai contatti e agli scambi culturali. 
In generale [...] la sua marginalità può [...] essere piuttosto il prodotto di un’immagine 
culturale” (Rose 2002, 170). 

È certo, tuttavia, che storicamente la popolazione risiede stabilmente soltanto nel 
fondovalle, in nuclei abitativi “de’ quali è frequentemente seminato […], che non ba-
sterebbe un intero capitolo a descriverli” (Martelli 1830, 59). Antica situazione confer-
mata agli inizi del secolo scorso: “sorprendente caratteristica del Cicolano è la picco-
lissima percentuale di popolazione sparsa [che vive] agglomerata in numerosi piccoli 
centri” (Almagià 1909, 78).

La densità abitativa dell’intera valle è passata dai 53,3 abitanti/km2 del 1951 ai circa 
21 abitanti/km2 attuali, con dinamiche che risultano variamente collegate allo spopo-
lamento. Fenomeno particolarmente drammatico nel Comune di Fiamignano, passato 
dai 42,4 abitanti/km2 del 1951 (Riccardi 1954, 183) agli attuali 11,9 abitanti/km2 (dato 
fornito dall’Ufficio anagrafe del comune di Fiamignano il 7 Ottobre 2024). Inoltre è do-
veroso rimarcare che, a causa del cambiamento nello stile di vita, fino alla metà del se-
colo scorso gran parte della popolazione interagiva direttamente o indirettamente con 
l’ambiente, mentre attualmente è soltanto una minima frazione a farlo, sebbene con 
un’intensità individuale decisamente maggiore.6 In ogni caso, le attività antropiche e la 
presenza umana negli altopiani sono limitate al periodo compreso tra tarda primavera e 
metà autunno. Per il resto dell’anno quei territori rimangono completamente disabitati.

3. Dinamiche forestali

L’asprezza climatica del Cicolano è così descritta: “I gioghi più alti sono coperti di neve 
presso a poco per sette mesi; ed i dossi sono per lo più denudati di boschi; cause che 
rendono denso il freddo” (Del Re 1830, 177). Pertanto l’imprescindibile necessità del ri-
scaldamento domestico, unita alla commercializzazione (raramente professionistica) 
della legna, ha sempre incentivato l’utilizzazione boschiva. La diffusa domanda inter-
na di materiale da ardere era (ed è) perlopiù democraticamente soddisfatta dall’U-
so Civico di legnatico, che storicamente garantisce un approvvigionamento di circa 
50q/anno di legna di faggio per ogni famiglia residente (Adriani, Di Pasquale 2020). Tale 
beneficio è annualmente esercitato nei boschi demaniali ricadenti in area montana 
ed estesi per circa 4.000 ettari (dato fornito dall’Ufficio tecnico del Comune di Fiami-
gnano il 7 Ottobre 2024). 

L’impatto ordinario su tale risorsa è fortemente variato negli ultimi decenni, fluttuan-
do dalle circa 600 richieste precedenti il 2015 alle circa 300 successive (ma non attuali), 
pari a un prelievo di massa legnosa variato dai 30.000 ai 15.000 q/anno (ibidem). Il tutto al 
netto dei cosiddetti “tagli di rapina” (Bassi, Bassi 2000, 13), che per diversi motivi sono sem-
pre esistiti, e soprattutto delle ricorrenti e talvolta scriteriate cessioni di ampie superfici 
effettuate dalle amministrazioni comunali che si sono succedute, nell’incessante tentati-
vo di soddisfare (quasi sempre inefficacemente) le sempre pressanti esigenze di bilancio.

6 Per un approfondimento sulla tutela ambientale in relazione alle dinamiche demografiche si veda Bi-
monte et Al. 2023.
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Operazioni svolte a favore di imprese boschive (locali e non) rivolte al mercato esterno. 
Tuttavia, “Tra i 1000 e i 1800 m [di quota] notevoli lembi di belle fustaie di faggi riman-
gono ancora nei recessi montani meno accessibili [del] M. Nuria” (Riccardi 1954, 214).

In controtendenza all’azione di prelievo “si sono succedute almeno tre grandi sta-
gioni di rimboschimenti: negli anni ’20, ’50 e ’70. È soprattutto in conseguenza di que-
ste azioni che si può interpretare l’attuale diffusione di fustaie affermate di pino nero” 
(Bassi, Bassi 2000, 17). Nello stesso periodo, “in gran parte dell’Appennino l’esodo dalle 
campagne [ha favorito] la ripresa delle cenosi autoctone; [infatti,] dopo un’azione di 
disturbo (naturale o antropico) [ogni] sistema naturale [attiva la sua] capacità di recu-
perare, […] evolvendo poi verso forme più mature e strutturalmente più complesse” 
(Blasi 1998, 760).

L’alternarsi di queste opposte tendenze ha determinato alcune retroevoluzioni, 
documentate su vasta scala già da tempi piuttosto remoti: “le operazioni di disbosca-
mento intensivo, per restituire terreno alla pastorizia per nuovi pascoli, iniziarono già 
tra il XVI e il XVII secolo, sconvolgendo pesantemente il paesaggio” (Giangrande 2017, 
271). Successivamente fu proprio il pascolo, in particolare quello ovino, a contrastare 
il processo di rimboschimento spontaneo; azione che si è perpetuata nonostante la 
progressiva contrazione del comparto zootecnico, in parte surrogata dal mutamento 
delle tecniche di allevamento. Inoltre lo spopolamento, che ha raggiunto la sua fase più 
acuta tra gli anni Cinquanta e Settanta del secolo scorso, ha momentaneamente ma 
drasticamente ridotto la pressione antropica sul patrimonio forestale che, attraverso 
una vera e propria 
retroevoluzione, ha 
gradualmente recu-
perato parte della 
superficie originaria.

U n ’ u l t e r i o r e 
tendenza retroe-
volutiva si è però 
avviata nell’ultimo 
decennio, soprat-
tutto a causa delle 
re-intensificate uti-
lizzazioni boschive, 
rinvigorite dalla 
crescente domanda 
di legna da ardere.7 
Quest’ultima, a li-
vello locale (ma non 
solo), sta gradual-
mente sostituendo 
le altre fonti energe-
tiche (gas, gasolio, 
corrente elettrica e 
pellet) a causa dei 
loro prezzi elevati e 
instabili.

7 Per un approfondimento sulla gestione attiva dei boschi si veda Bottacci 2018.

Figura 1. Anni ’70, approvvi-
gionamento domestico di le-
gna da ardere. Questa e tutte 
le immagini a corredo dell’ar-
ticolo appartengono all’archi-
vio dell’autore.
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4. Dinamiche agricole

In un contesto come quello in esame, potrebbe apparire improprio scindere la descri-
zione del paesaggio agrario da quello zootecnico; 

in alcuni paesi, infatti, si può notare una parziale persistenza delle modalità tradiziona-
li di sfruttamento del suolo (specie nelle aree geograficamente ed economicamente 
marginali e di montagna, dove rimangono addirittura forme di allevamento ovino tran-
sumante, e quindi di permanenza di vecchi paesaggi, con piccoli campi, recintati o no, 
integrati con aree a pascolo e bosco, o a piccoli blocchi dispersi in mezzo a vasti incolti, 
e chiusi da muretti a secco, frutto dello spietramento (soprattutto nei terreni a preva-
lente struttura geologica calcarea) (Scaramellini 1998, 743).

Negli altopiani, agricoltura e zootecnia si alternavano e si integravano in modo 
ottimale.

Durante le lunghe permanenze in montagna, non solo per il pascolo ma anche 
per la fienagione, la mietitura e la semina, molte famiglie potevano appoggiarsi alle ti-
piche e spartane strutture in muratura, le cosiddette ‘casette’, dotate di stalla e recinto 
antilupo, prive di acqua corrente, energia elettrica e servizi igienici (Adriani, Broccolini 
2019). Il loro uso tradizionale andò gradualmente scemando a partire dalla metà del 
XX secolo. Con il consolidarsi della rete di strade bianche e carrarecce (seppur scar-
samente confortevoli) e la progressiva diffusione dei mezzi di trasporto, aumentò la 
mobilità degli addetti che giornalmente si muovevano (e si muovono) tra i paesi del 
fondovalle e le terre variamente produttive in quota. Tuttavia, il progressivo abbando-
no dell’antico uso delle casette richiede una valutazione realistica, poiché l’agricoltu-
ra bucolica “è rimpianta solo dai non agricoltori” (Colombo 1998, 359).

L’agricoltura di sussistenza, condotta con modalità pressoché immutate da tem-
po immemore, aveva conferito alle aree utilizzate una connotazione paesaggistica 
ben precisa e distintiva. Un primo elemento macroscopico derivava dalla siner-

gia tra l’infaticabile 
opera di costante 
spietramento (Sca-
ramellini 1998, 743) 
e l’aratura superfi-
ciale, resa possibile 
dall’impiego della 
trazione animale. 
L’effetto visivo pro-
dotto fu quello di 
campi aperti o de-
limitati da muretti 
a secco, comple-
tamente privi di 
pietrame affioran-
te, manualmente 
rimosso e ammas-
sato ai margini in 
cumuli ben visibili 
e caratteristici detti 
‘maceruni’. 

Figura 2. Utilizzazione boschi-
va nei pressi dell’altopiano di 
Rascino nel 2024.
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Il progressivo abbandono delle attività agricole degli anni ’60 e ’70, spinto dal 
miraggio della vita cittadina e dall’effimero sviluppo del nucleo industriale di Rieti-
Cittaducale, cristallizzò quell’aspetto esteriore dei seminativi.

La ripresa delle coltivazioni, dovuta sostanzialmente all’affermarsi di prodotti sem-
pre più remunerativi sebbene quantitativamente limitati, come la ‘Lenticchia di Rasci-
no’ (divenuta presidio Slow Food, poi prodotto De.Co.8 e PAT9) e, in modo subalterno, 
la ‘Biancola’10 (Adriani 2014) e il Farro di Rascino,11 avviò un processo di retroevoluzione 
che ricondusse l’aspetto esteriore dei coltivi a quello precedente l’opera di spietra-
mento e di delimitazione con muretti a secco. Infatti oltre alla rimozione dei cespu-
glieti, che nel frattempo avevano ricolonizzato i seminativi abbandonati, i vomeri dei 
trattori ormai (imprudentemente) utilizzati per l’aratura profonda riportarono in su-
perficie una grande quantità di pietrame che, contrariamente al passato, non veniva 
rimosso (Santilocchi 1996).

5. Dinamiche zootecniche

Il carattere impervio dell’area in esame fu uno dei fattori che fin dall’antichità diedero 
impulso alla pastorizia. Il progressivo consolidarsi del comparto rese necessaria una 
crescente disponibilità di aree pascolive, recuperate nei tempi e nei modi già esposti 
nel paragrafo 3. L’inclemenza climatica impose inevitabilmente al comparto una mo-
dalità transumante “per provveder d’erbe invernili il […] gregge” (Martelli 1830, 144).

8 Denominazione Comunale di Origine, Deliberazione del Consiglio Comunale di Fiamignano, n. 23 
dell’11.07.2019.
9 Prodotti Agroalimentari Tradizionali (L. 12.12.2016, n. 238, art. 12, c 1).
10 Antico ecotipo di grano tenero, recuperato e in fase di valorizzazione: riconoscimenti PAT e De.Co. in 
acquisizione.
11 Riconoscimento PAT in acquisizione.

Figura 3. Piccolo appezza-
mento seminativo incluso in 
un’area impervia e incolta. Sul-
la sinistra un ‘maceróne’.
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Gli allevamenti bovino ed equino restarono lungamente subalterni a quello ovino, 
e sostanzialmente limitati al numero di capi da lavoro necessari a livello familiare: una 
coppia di vacche per l’aratura, e un mulo o un asino da soma. Fino agli anni ’50-’60 tale 
struttura è rimasta pressoché immutata. Ad eccezione di alcune famiglie armentiere (ad 
es. Calderini), che possedevano migliaia di capi, gli allevatori erano numerosi ma dotati 
di pochi animali: da qualche unità a un centinaio o poco più (Adriani, Morelli 2013).

Il beneficio dell’Uso Civico di pascolo, che garantiva sufficiente pastura anche a 
chi non aveva terreni di proprietà (Adriani, Di Pasquale 2020), risultò determinante nel 
dare impulso al comparto. Di conseguenza, quasi ogni famiglia disponeva di un nu-
mero minimo di capi in grado di garantire la sussistenza. Nella buona stagione questi 
piccoli allevatori aggregavano i loro pochi armenti in branchi decisamente consisten-
ti (soccida) e li affidavano a ‘pastori collettivi’, dediti professionalmente alla custodia 
dei capi durante la monticazione estiva e talvolta anche nella transumanza invernale.

In tale contesto, durante l’estate, gli altopiani erano gravati da un numero eleva-
tissimo di ovini pascolanti (12.060 nel 1980 - Adriani, Morelli 2013, 406) riuniti in molte 
mandrie e, quindi, dalla presenza di una rilevante densità di stazzi. Di conseguenza la 
necessità di superfici pascolive era notevole, e pertanto la cura del suolo era attenta e 
minuziosa. Ogni pastore spostava i recinti di contenimento notturno ogni tre-quattro 
giorni, cosicché si favoriva anche la letamazione dei terreni, sia pascolivi sia seminativi. 

Nel contempo, per averli sempre disponibili alla bisogna, gli animali di grossa ta-
glia pascolavano esclusivamente a ridosso degli stazzi e delle ‘casette’. Questo siste-
ma si è progressivamente modificato, anche per effetto delle normative nazionali e 
sovranazionali, che hanno incentivato gli allevamenti bovino (attualmente circa 500 
capi) ed equino (attualmente circa 300 capi), meno bisognosi di accudimento, so-
prattutto se tenuti in modalità brada durante la monticazione.

Gli Usi Civici di pascolo a buon mercato12 e la ripresa dell’allevamento, avvenuta 
negli ultimi decenni del secolo XX, determinarono una netta evoluzione del paesag-
gio zootecnico.13

12 Per i dettagli si veda Adriani, Di Pasquale 2020. Nonostante l’esiguità della tassa, detta ‘Fida pascolo’, la se-
guente strofa di memoria orale tratteggia il dissenso degli allevatori nei confronti del Comune esattore: 
“pé’ ‘na pecora ricotta / du’ pé’ ogni vacca e mula / il Comune ci ricatta /come quelli della mala”. 
13 Per un approfondimento sull’impatto del lupo sulle attività zootecniche in Italia si veda Gervasi et Al. 
2022.

Figura 4. Anni ’50, pastori ci-
colani transumanti in Campa-
gna romana.
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Attualmente, poiché i puledri e soprattutto i vitelli da macello sono sottopagati 
dai mercanti (soprattutto umbri e toscani) che si riforniscono sistematicamente nei 
periodi di demonticazione, si è manifestato un trend retroevolutivo. Tale tendenza 
sembra stimolare il decremento degli allevamenti di bestiame di grossa taglia,14 men-
tre resta sostanzialmente stabile quello ovino (attualmente circa 8.000 capi). Quest’ul-
timo è ormai sempre più caratterizzato dalla predominanza di pecore transumanti, 
appartenenti a pochi e nuovi imprenditori armentizi (Adriani, Morelli 2013) che, do-
vendo ripartire per esigenze gestionali i loro ingenti patrimoni ovini in più greggi da 
300 capi, stanno restituendo al paesaggio zootecnico l’antica fisionomia.

6. Dinamiche faunistiche

Nell’ultimo mezzo secolo anche l’assetto faunistico ha vissuto una netta evoluzione, 
con una possibile retroevoluzione attualmente in fase iniziale. La presente trattazio-
ne, necessariamente sommaria, è limitata alle sole specie della macrofauna, le cui 
variazioni quali-quantitative temporali sono state studiate localmente, in quanto va-
riamente interferenti con le attività antropiche. 

Per inquadrare la questione si può fissare come termine di paragone la situazione 
descritta nella Statistica del Regno di Napoli del 1811 (Demarco  1988, 120), che indica-
va la presenza stabile di lupo, orso, cinghiale e capriolo.

14 Per contrastare questa tendenza, salvaguardare i prati stabili, perpetuare e valorizzare la produzione di 
carne di elevatissima qualità e garantire un adeguato reddito agli allevatori, la Pro Loco di Fiamignano ha 
istruito l’adesione al progetto “Salviamo i prati stabili e i pascoli” di Slow Food: v. <https://www.slowfood.
it/cosa-facciamo/salviamo-i-prati-stabili-e-i-pascoli/> (10/2024).

Figura 5. Altopiano di Rasci-
no, letamazione mediante 
recinto modulare mobile per 
ovini.
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Il lupo, dall’essere allora “ridondante”, si è progressivamente rarefatto nel tempo, 
fino a raggiungere una densità minima negli anni ’70. Da quel momento è cresciu-
to nuovamente, grazie alla colonizzazione spontanea e al successivo incremento di 
prede naturali come cinghiale, capriolo e cervo,15 specie presenti in tempi arcaici ma 
successivamente contratte o addirittura assenti all’inizio del XX secolo.

Il processo retroevolutivo delle specie citate è attualmente in fieri, spinto da ini-
ziative – già intraprese e/o in fase di pianificazione – volte a contenere il loro vero o 
presunto impatto sulle attività antropiche. Nell’attuale contesto politico-sociale tali 
azioni sembrano orientate a ricondurre le presenze/consistenze faunistiche alle con-
dizioni pregresse (retroevoluzione). Di certo, il recrudescente bracconaggio sta già 
agendo più o meno velatamente in tal senso (Casciani et Al. 2013, 210; Adriani et Al. 
2017, 59).

Neanche l’orso, presenza certamente più sporadica, gode di una prospettiva mi-
gliore: ritenuto da molti una presenza ‘scomoda’ (si vedano i recenti casi nazionali e 
internazionali), nel vulgato è percepito come minaccia e se ne ostacola, per quanto 
possibile, il processo di conservazione (Adriani et Al. 2015, 9). Condizione che mette 
a repentaglio la sopravvivenza della specie, ormai alle soglie dell’estinzione, e nella 
migliore delle ipotesi ne cristallizza lo status, paragonabile a quello dei primi dell’Ot-
tocento.

7. Conclusioni e prospettive

Ognuno degli aspetti macroscopici trattati meriterebbe uno specifico e dettagliato 
approfondimento; tuttavia non è possibile prescindere dalla visione d’insieme fornita 
da questo saggio.

Assunto il “paesaggio come immagine scritta sul suolo di una società e di una 
cultura” (Dematteis 1985, 98), la fisionomia che lo stesso assumerà negli altopiani del Ci-
colano dipenderà dalla presenza umana e, soprattutto, dagli aspetti quali-quantitativi 
delle attività svolte in quei territori. 

Salvo improbabili inversioni di tendenza lo spopolamento lascia intravedere, già 
per la metà del secolo corrente, una presenza umana esigua e, per ragioni anagrafi-
che, costituita da soggetti sostanzialmente inattivi. Se tale scenario dovesse realiz-
zarsi, il paesaggio non potrà che evolvere verso una progressiva rinaturalizzazione, 
influenzata dalle nuove condizioni imposte dai cambiamenti climatici in atto.

Non è tuttavia escluso che possano essere proprio gli effetti di tali cambiamen-
ti a rendere maggiormente produttivo ed economicamente interessante il territorio 
preso in esame,16 orientando in direzioni al momento non prevedibili l’evoluzione del 
paesaggio agro-silvo-pastorale.
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